
L'estate è ormai entrata nel vivo e, sbalzi di
temperatura e variazioni di clima a parte,
siamo tutti pronti a goderci il meritato ripo-
so. Come tutti anche noi di Dedalo andiamo
in vacanza, a ritemprare il corpo e lo spirito,
pronti a tornare in distribuzione con il
numero che uscirà il 30 di agosto. Ma non
vogliamo lasciare i nostri lettori senza alme-
no un elemento di riflessione, che riguarda
un argomento sollevato  nel corso degli ulti-
mi due numeri del nostro giornale. 
La questione ha per oggetto la parte pre-
ponderante della nostra popolazione, ovve-
ro gli anziani e la paventata possibilità di
offrire ad alcuni di loro un centro di acco-
glienza adatto alle loro esigenze. Tutto nasce
da un'intelligente "provocazione" giornalisti-
ca che il prof. Pino Grimaldi  ha lanciato
dalle colonne della sua rubrica, ovvero la
proposta di trasformare una parte della vec-
chia struttura ospedaliera in un centro di
accoglienza per anziani. Al suggerimento ha
subito risposto il personale della Casa di
Riposo S. Lucia che ha, in modo efficace,

sottolineato come non solo una struttura di
qualità esista già nel territorio, ma come la
stessa sia in attesa, ormai da anni, del com-
pletamento  dei lavori di ampliamento. 
Come molti di voi avranno notato sorge
infatti in quel di S. Lucia, proprio a ridosso
della strada statale, un grande cantiere nel
quale dovrebbero fervere i lavori per dare la
possibilità di accogliere un buon numero di
anziani in quella che potremmo definire
come una vera e propria oasi di tranquillità.
Purtroppo invece i lavori sono fermi da
tempo e non si sa quando potranno ripren-
dere. Il penultimo, in ordine di tempo,
assessore ai Lavori Pubblici del Comune,
Filippo Ingallina, si era prodigato affinché gli
stessi si sbloccassero, liquidando la vecchia
ditta che, dopo averli iniziati, era svanita nel
nulla e predisponendo il tutto perché si arri-
vasse ad un nuovo appalto per il completa-
mento della struttura. 
Purtroppo però, la sua opera è stata inter-
rotta dall'improvviso defenestramento e
della ripresa dei lavori non se ne vede più

neanche l'ombra. Le ultime notizie sul caso
dicono che la pratica è bloccata in qualche
meandro della Regione Siciliana, anche se
pare che il vero problema sia la ormai croni-
ca crisi finanziaria della nostra isola. 
Visto anche le recenti polemiche che hanno
avuto come protagonista l'attuale assessore
ai Lavori Pubblici, sarebbe forse il caso di
ricordargli che potrebbe spendere molto
più utilmente il suo tempo nel cercare di
sbloccare dalle pastoie regionali questa
importante opera. Ovviamente prima che
anche lui vada in vacanza. Buone ferie a
tutti!

Gianfranco Gravina

BUONE VACANZE
Dedalo anche quest’anno va 
in vacanza, appuntamento,
come ormai di consueto, 

al 30 agosto.
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A ciuffi, a cespugli, pendente, ram-
picante, l'erba fa parte dei muri della nostra
città in maniera inscindibile dal panorama.
Che sia piacevole o no alla vista, quando cre-
sce tra le fessure di antiche mura, è un pare-
re del tutto soggettivo, diventa assoluta-
mente oggettivo quando lo chiediamo a chi
soffre di allergie in quantità. Artistiche o
deleterie le erbe che attecchiscono ovunque
andrebbero attenzionate comunque, spe-
cialmente della stagione estiva, ed in manie-
ra… democratica.

Cosa che non avviene in via Spirito
Santo, dove, i residenti, hanno fatto notare
come l'erba che ricopre il muro di sostegno
al di sotto delle case popolari venga tagliata
ogni anno, ma solo fino alla meta del muro
anzidetto. Perché, si chiedono quanti si ritrovano
il muro davanti agli occhi ogni giorno? Forse una
cronica dimenticanza, un'antipatia congenita, un
caso limite, una forma d'arte vegetale? Fatto sta
che ogni anno si ripete la cosa, meta del muro
viene ripulita l'altra no. 

Se la periferia piange, il centro storico
non ride: che dire delle aiuole davanti alla chiesa di
S. Giovanni, dei ciuffi che ricoprono il monastero
dei Benedettini, del castello di Lombardia, o stra-
de particolari come Via Torre di Federico che
costeggia il muro di cinta dell’omonima Torre; che
dire, in generale, dell'altezza che l'erba ha raggiun-
to in tantissime aiuole, anche in alcune di quelle

così graziosamente rimesse a nuovo? 
Che dire, soprattutto, delle tante iniziati-

ve di privati cittadini che ogni estate si rimboccano
le maniche e con buona volontà diserbano aiuole,
pareggiano bordure, potano cespugli e alberi? 

Quante volte abbiamo sentito commen-
tare il fatto che le erbacce tagliate dalle squadre di
operai messe a disposizione da chi di dovere,
rimangono ammucchiate sul posto, senza che
alcuno se ne curi, tranne i residenti, che spesso le
spostano personalmente? Sante parole quelle della
saggezza antica che conservano i proverbi, è pro-
prio vero che: "l'erba tinta un mori mai".

Giusi Stancanelli

Sembra che la Regione
abbia deciso di completare la diga
di Pietrarossa. L'assessore regio-
nale alla Agricoltura Castiglione,
neoparlamentare europeo lo ha
comunicato qualche giorno prima
delle elezioni considerandola
un'opera fondamentale per l'irri-
gazione di quattro province.
Sarebbe bene specificare quale
siano, considerando che a valle ce
ne sono tre e la Provincia di Enna,
dove insiste il bacino non ne avrà
alcun vantaggio. A meno che si dia
già per istituita la Provincia di
Caltagirone. 

Le motivazioni sono in
linea con la difesa degli interessi di
pochi giustificandole con "è quasi
completata ed è costata tanto",
"c'è il rischio di tracimazione in
caso di piena eccezionale". Cioè è
un errore, ma ormai è troppo
tardi per tornare indietro. Anche
se in realtà si è cercato in tutti i
modi di arrivare più avanti possibi-
le, ad un punto di non ritorno. 

Nonostante la scoperta
archeologica si è andati avanti nei
lavori per altri sei anni E i resti
della stazio capitoniana sulla via
Antonina ? E La campagna di scavi?
Nessuna comunicazione in tal
senso su Pietrarossa, uno dei 260
siti archeologici della Provincia di
Enna. Non una parola
dall'Assessorato regionale ai beni
culturali. 

Ad esprimere un parere
che ha il peso di un macigno il
Prof. Malconi Bell docente di
archeologia dell'University of
Virginia. Eponimo degli scavi di
Morgantina che non apprezza
l'ipotesi della diga che spazzereb-
be una fattoria romana del Il D.C.
vitale fino alla prima età del
medioevo. Ricordando che è asso-
lutamente improponibile il trasfe-
rimento del sito come è stato
fatto ad Abu Simbel perchè non
sarebbero più ricomponibili gli
elementi stratigrafici della terra. 

E' insomma un delitto
archeologico completare la diga
senza il completamento della
campagna di scavi, senza avere
ben chiaro a cosa si rinunzia anche
in termini di ritorno turistico.

Mario Rizzo

Non ci riferiamo certamente ad un dif-
ficile numero acrobatico da circo, ma ciò che
sono costretti a fare i cittadini che usufruiscono
della scala di via Unita d'Italia, non è sicuramen-
te normale.

La scala, infatti, è costituita da una rin-

ghiera arrugginita e da scalini alquanto trabal-
lanti, che per essere affrontati tranquillamente
bisognerebbe prendere prima la patente per
andare sui trampoli. 

A parte l'ironia, la scala non è agibile,
anche se molto importante perché transitata
da numerosi studenti, che dalla propria scuola
di appartenenza si recano verso la fermata del-
l'autobus che sta alla cima della scala. Ma se
qualcuno a causa degli scalini traballanti si
facesse male seriamente a chi sarebbero
addossate le colpe? Forse il dito sarebbe pun-
tato contro l'incompetenza del cittadino di
turno, che sarebbe pure deriso dall'opinione
pubblica? 

Qualunque sarebbe la reazione,
comunque, siamo sicuri che chi di dovere non
si prenda pubblicamente le proprie responsabi-
lità, avendo messo a disposizione della cittadi-
nanza una scala pericolante. E allora per evita-
re che ciò accada, perchè non aggiustare imme-
diatamente la scala, in modo da non dar motivo
di critica a nessuno?

Giovanni Albanese

Via Spirito Santo

La scala oggetto del disservizio
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A doverlo dire, non gli studenti ma
gli insegnanti, non tanto i titolari di cattedra
quanto i supplenti temporanei che devono
raggiungere i plessi scolastici indicati nelle let-
tere di incarico; e fino a che il supplente
conosce la dislocazione delle scuole, in città
come in provincia, poco male, altrimenti,
occorre il lanternino. Lo spunto che ci ha
portato a guardare con occhi diversi le indi-
cazioni riportate sui cartelli presenti in città, è
nato da una discussione avvenuta in redazio-
ne, quando un'amica, da poco rientrata ad
Enna dopo alcuni anni di incarichi di supplen-
za effettuati nell'interland milanese, non
nascondendo la gioia di essere tornata "dal
nord", e senza alcun rimpianto, rifletteva sul
fatto che, quando avesse avuto il primo inca-
rico, se ad Enna, poco male, se in provincia,
avrebbe avuto problemi per raggiungere la
scuola assegnatale. Da qui, una rivisitazione
della dislocazione delle scuole della città, vista
con gli occhi di un'insegnante che non cono-
sce Enna, o un'insegnante di Enna che non

conosce l'ubicazione delle scuole
in provincia. Le scuole elementari
più facili da raggiungere sono il De
Amicis e Santa Chiara, per il solo
fatto che si trovano ubicate in
zone centrali, ma se si trattasse di
S. Onofrio o Fundrisi, o di quelle
ubicate ad Enna bassa, l'insegnan-
te dovrebbe chiede a destra e a
manca per avere le indicazioni
necessarie. Trovare le scuole
medie è forse meno problematico
ad Enna alta, sono solo due, men-
tre ad Enna bassa si ripropone la
cerca. Scuole superiori, ahimè, qui la cosa si
fa seria: il Liceo Pedagogico si trova a
Valverde, per gli ennesi, dove ha perso la
camicia…, per gli altri; il tecnico è stato divi-
so nei due tronconi uno ad Enna, l'altro ad
Enna bassa, ricordiamo che una solo targa sul
muro indica la presenza del liceo scientifico
presso i locali del Tecnico per Geometri; il
liceo classico Colajanni, se non sparirà, è facil-

mente raggiungibile perché sulla
via principale; il liceo linguistico
stà tra le facoltà universitarie, a
saperlo basterebbe seguire i car-
telli che riportano questa indica-
zione; scuola d'Arte, si deve
necessariamente chiedere in giro;
l'istituto Alberghiero è stato diviso
in due plessi, l'uno facilmente rag-
giungibile, l'altro molto meno. In
provincia, non crediamo che la
situazione sia diversa. Altra rifles-
sione fatta dalla nostra amica è
stata che, in tutta la zona della
provincia di Milano dove ha inse-
gnato, ogni singolo paesino ripor-
tava le indicazioni per ogni singola

scuola presente, rendendole facilmente rag-
giungibili. Altro fatto da considerare è che le
scuole private sono meglio evidenziate, per-
chè? Visto che, da ogni punto della città, e/o
provenendo dall'autostrada, e/o provenendo
dai paesi della nostra provincia, le indicazioni
per l'Università, come è giusto che sia, per-
mettono di raggiungerla con estrema facilità,
ci sembra giusto che anche le scuole di ogni
grado vengano indicate a tutti allo stesso
modo, se non altro, sono queste che prepa-
rano all'Università.

Giusi Stancanelli

Quella che riportiamo
è la segnalazione di numerosi
cittadini che, stanchi di incappa-
re con le proprie vetture sem-
pre nella stessa anomalia, hanno
deciso di dar sfogo alle proprie
idee attraverso le pagine della
nostra testata. 

Secondo quanto ripor-
tano le segnalazione pervenuteci
in redazione, perpendicolare a
Viale delle Olimpiadi, in quel
ponte di Via S. Mazza, che si
trova nei pressi dell'Università,
ci sarebbero dei dislivelli che
disturberebbero non poco gli
automobilisti. 

Ciò che desta più pre-
occupazione ai cittadini è che
sembra proprio che questi disli-
velli non siano altro che conse-
guenti ad un cedimento del
ponte stesso. Senza dover speci-
ficare che questa è una strada

estremamente trafficata, pro-
prio perché di collegamento ad
alcune facoltà dell'Università e
ad una scuola superiore, non si
può certo dormire sopra ad un
disservizio tanto pericoloso. 

Cosa si aspetta a risi-
stemare la zona prima che la
situazione diventi ancora più
disastrata? Certo, non sarebbe
male dare inizio ai lavori proprio
in questo periodo estivo, in
modo che il traffico, più intenso
nel periodo scolastico, non subi-
sca grossi rallentamenti. 

Beh… forse un po'
troppo semplice e troppo facile
risolvere i disservizi con le paro-
le, non perché i disservizi sono
irrisolvibili, ma molto più verosi-
milmente per l'indifferenza
mostrata fin ora da chi di com-
petenza.

Giovanni Albanese

Il tratto di via Mazza oggetto del disservizio

L’Istituto Tecnico “Duca D’Aosta”

Scuola Elementare
“Santa Chiara” ... e le scuole?

- 6 -

a cura di Giusi Stancanelli
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Ero partito per gli USA più di un
mese fa lasciando il nostro bel
paese con il dubbio atroce se,
con la seconda tornata elettora-
le, avrebbe vinto la manca o la
dritta, con l'inflazione che gior-
nalmente vista da una parte o
dall'altra navigava tra il com-
prensibile e l'incomprensibile e
con la Sicilia - intendo la
Assemblea Regionale - intenta a
partorire nientepopodimenochè
una nuova costituzione visto che
quella del 1946 non è stato pos-
sibile - certo per mancanza di
tempo! - attuarla.
Pensavo volando al di sopra di
un Atlantico che era talmente
calmo da ricordarmi il lago
Pergusa elevato alla ennesima

potenza, che è bello vivere in un
paese in cui si è capaci giornal-
mente di mettersi in discussione
ed avere la capacità - buonsen-
so? - di non crearsi tabù di alcun
genere, neanche quelli necessari
- sì, ve ne sono! - per evitare di
avere anziché verità, mozziconi
di esse. Dire che, a parte qual-
che telefonata, non sia riuscito a
saper nulla di quanto accadeva in
Italia mi sembra ovvio. Tv, radio,
giornali degli USA penso ignori-
no che esista il nostro bel paese
ad onta dei suoi più che 57
milioni di abitanti, il ruolo -
almeno così qui ci fanno capire -
esercitato nella politica estera
finanziaria sociale etc. Infatti, o
per impegno dell'intelligence ita-

liana che evita il propagarsi
all'estero di notizie(!) o perché
pesiamo quanto il due coppe
quando la briscola è ad oro, il
silenzio assoluto - astrale quasi -
regna sulle cose italiche. Il citta-
dino americano scopre l'Italia
solo quando ne ha un profitto -
turismo, politica, guerriciattole
o, quando muore il papa (lunga
vita Santità, per cortesia) che
per loro comunque abita a
Roma ché d'altro non sanno.
Non stupisca dunque che solo
atterrando in Italia, abbia potuto
rendermi conto che l'assemblea
siciliana stava per inscrivere nella
storia dell'Isola un evento di
grande rilevanza politica: lo
sbarramento al cinque percento

per poter accedere alla presen-
za in Sala d'Ercole.
Ma gioia ed orgoglio hanno
avuto la durata di un sospiro. Si
è levata la ribellione di chi è riu-
scito ad entrare in aula con fra-
zione di voti da consiglio comu-
nale di "roccacannuccia" ed al
grido che tutti devono essere
rappresentati in un'assemblea, è
partita la campagna compro-
messo-acquisto tipica del
miglior politichese italico. I parti-
ti - mai riconosciuti come è ben
noto dalla Costituzione italiana -
, hanno gridato allo scandalo e
per evitare scanni in testa e
danni alla Sala che ospita l'as-
semblea e che è invero architet-
tonicamente ed artisticamente

pregevole, si è rimandato tutto a
settembre - o giù di lì dati i
tempi siculi - . 
Peccato. Sarebbe stato un modo
per dimostrare al paese che in
fondo questi siciliani hanno più
buon senso di quanto non si
pensi e che si può fare una legge
buona che, appunto perché tale,
ha da dispiacere a qualcuno. E si
sarebbe dimostrato che la pro-
porzionale pura e semplice, con
buona pace di Sartori, è vera-
mente il contrario di una legge
democratica; in quanto populi-
sta, assurda e fattrice di governi
instabili e precari. Quanto dire il
contrario di quanto ha bisogno e
la Sicilia e, allungando lo sguar-
do, l'Italia.
La pattuizione è in corso; ed ipo-
tizzare come possa concludersi
è sfidare il mito della maga
Circe. Alcuni mi hanno "spiega-
to" che una legge così fatta con

uno sbarramento che impedisca
anche all'ultimo arrivato di esse-
re eletto, rischia di creare  disar-
monia nei poli i quali, a quel che
sembra, predicano bene ma raz-
zolano molto male. E l'importan-
za della clientela - quella politica,
s'intende - è talmente pregnante
da buttare alle ortiche buoni
propositi e resipiscenze di
moralità aristotelica.
Ma c'è ancora un altro punto
che, se non fosse tragico sareb-
be ridicolo: la grande offesa che
si vuole recare, parrebbe, al
mondo femminile con lo stabili-
re che i rappresentanti - almeno
in teoria - del popolo, presenti in
un assemblea legislativa, debba-
no essere fifty-fifty, talchè nes-

sun sesso o genere (dall'inglese
gender) prevalga, con buona
pace e della volontà dell'eletto-
re, e della voglia di maschietti o
femminucce nel volersi fare
onorare con un voto di fiducia
nelle loro capacità di ammini-
strare un territorio.  Sono fem-
minista da quando la parola non
era stata ancora inserita nel
Devoto-Oli, ma sono decisa-
mente contro quanti  - e maschi
e femmine - riempiendosi la
bocca - senza sciacquarsela
prima - di "pari opportunità" e
sciocchezzuole analoghe tendo-
no a dimostrare che è colpa
degli uomini se in politica le
donne non hanno successo.
I numeri sono non manipolabili e
dicono che tutte le strutture
organizzate, nessuna esclusa,
hanno difficoltà a reperire donne
che vogliano esporsi al voto per
un qualsivoglia posto di respon-
sabilità. Ed ancora: nonostante la
maggioranza numerica della
componente femminile di que-
sto mondo (rapporto 1,2-1), le
donne non votano per loro stes-
se, vuoi perché si conoscono
troppo bene tra loro - gelosia,
timore che la pari-sesso si monti
la testa e non riesca dunque a
fare bene il proprio dovere -
vuoi perché è meglio un uomo
sciocco (gestibile) che una
donna intelligente ma non gesti-
bile.
Verosimilmente nella mente di
quante propongono questo
assurdo "fifty-fifty", c'è il deside-
rio di eleggere gli uomini e
"nominare" invece le donne -
ovviamente ciascuno nella pro-
pria parrocchia - per completare
il numero necessario in una
qualsiasi assemblea. Peccato che
il cabaret in Italia non ha più
quelle platee di un tempo né
quei grandi attori che ne decre-
tarono successo per lungo
tempo: il successo di un tale
spettacolo sarebbe stato assicu-
rato. 
Se tutto va bene, dopo gli esami
di riparazione di settembre,
l'esame della nuova costituzione
siciliana riprenderà. Speriamo
che gli attuali parlamentari studi-
no bene - come si diceva una
volta - durante le vacanze. Se il
bel tempo continuerà ad insola-
re l'Isola, sarà difficile avere teste
fredde e razionali.
Non voglio invocare il maltem-
po; ma se questo riuscisse a
tenere dentro i bambini buoni
del nostro Parlamento per  stu-
diare, ebbene pur a malincuore
gli darei il benvenuto.
Il bene collettivo val bene
un'estate fredda!

Palermo - Sala d’Ercole, sede 
dell’Assemblea Regionale Siciliana
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Dopo più di un anno il nostro gior-
nale torna ad occuparsi del mondo giovanile
che si muove attorno alla politica cittadina e
all'istituzione comunale. Spunto per questa
nuova discussione è il nuovo statuto della
Consulta Giovanile, approvato recentemen-
te dal Consiglio Comunale, che dovrebbe
finalmente far muovere i primi passi a questo
organismo dopo il fallimento della prima
esperienza. 

L'empasse venutosi a creare dopo
l'elezione di Mario Incudine alla presidenza
dell'organo consultivo sembrerebbe essere
stato superato grazie all'impegno comune di
tutti i rappresentanti dei movimenti politici
giovanili. Ovviamente usare il condizionale è
d'obbligo visto che la nuova impostazione
della Consulta dovrà ora superare la prova
più difficile, ovvero quella dei fatti. 

Per discutere di questo, ma anche
delle prospettive delle politiche giovanili nel
nostro comune abbiamo invitato al nostro
forum i rappresentanti delle associazioni
politiche giovanili: Paolo Buscemi per i gio-
vani della Margherita; Stefano Rizzo per la
Sinistra Giovanile; Carmelo Albanese per i
Giovani Comunisti; Marcello Emma e
Mario Perna per i giovani di Forza Italia;
Roberto Schiera per i giovani di AN e
Francesco Colianni per i giovani UDC. 

Il nuovo statuto ha visto la luce gra-
zie allo spirito di collaborazione che, supe-
rando le differenze di appartenenza, ha
unito questi ragazzi nell'obbiettivo comune
di dare un impulso ad uno strumento ritenu-
to necessario per avviare un rapporto diret-
to tra l'istituzione comune e il mondo del-
l'associazionismo giovanile. 

Vorremmo sottolineare come que-
sto sia un aspetto molto importante perché,
ancora una volta, i nostri giovani hanno
dimostrato di avere un senso di responsabi-
lità ed una chiara volontà di perseguire un
risultato politico, tale da fargli mettere da
parte le divisioni e le differenze e da collabo-
rare tutti insieme, mettendo in questo lavo-
ro il meglio della loro esperienza. Non è un
fatto di poco conto soprattutto per chi come
noi è ormai assuefatto ad un dibattito politi-
co basato sullo scontro piuttosto che sul
confronto di idee. 

“Il primo problema che abbiamo volu-
to affrontare è stato quello della razionalizza-
zione dei numeri - sostiene Paolo Buscemi -
e dello snellimento delle procedure per le con-
vocazioni. Ma ci siamo anche posti il problema
di coinvolgere tutti quei giovani che non si iden-
tificano in nessuna forma organizzata, creando
un'apposita commissione che si occuperà della
gestione dello spazio sociale e funzionerà come
un forum aperto a tutti coloro vorranno dare un
contributo”. 

Sui criteri di accesso alla consulta da
parte delle associazioni giovanili (quelle di
partito ne fanno parte di diritto ndr) si è di
fatto proceduto ad una scrematura superan-
do quello che era stato, nel corso della breve
precedente esperienza, uno scoglio insor-

montabile. “Per quanto attiene ai
criteri di selezione per l'accesso alla
consulta - prosegue Buscemi - le
associazioni interessate dovranno
avere almeno il 50% di iscritti al di
sotto dei 29 anni e almeno una ini-
ziativa nel corso dell'anno prece-
dente a quello di iscrizione che
abbia coinvolto il mondo giovanile”.

Sull'aspetto politico della
nuova consulta interviene
Stefano Rizzo, segretario della
Sinistra Giovanile (i giovani diessi-
ni ndr): “Per quanto ci riguarda
siamo partiti dall'esperienza positi-
va maturata con il forum giovanile
provinciale, tenendo conto che l'ambito comu-
nale è molto più appropriato perché ha l'oppor-
tunità di avere un rapporto diretto con i nostri
problemi.  Partecipazione e coinvolgimento
sono le due parole chiave che ci hanno guidato
nel lavoro di rielaborazione dello statuto della
Consulta che, pur essendo una rappresentazio-
ne parziale del mondo giovanile può essere un
valido riferimento per tutti i temi che lo coin-
volgono. Ovviamente tutto ciò funziona meglio
se accanto alla consulta funziona anche il
Forum giovanile”. 

Insomma la chiave di volta del
nuovo statuto sta in questa idea di far fun-
zionare l'organo consultivo dei giovani
soprattutto come interfaccia tra questi e chi
poi dovrà tradurre in pratica le iniziative isti-
tuzionali a loro rivolte, non tralasciando la
funzione fondamentale del forum come
strumento di coinvolgimento della vasta pla-
tea dei giovani non direttamente impegnati
in politica o nel sociale e, come soluzione al
problema gestionale delle strutture create
per i giovani che questi, di fatto, non posso-
no ancora utilizzare. 

“Il centro polifunzionale - interviene
Carmelo Albanese - è ancora oggi una
struttura che non si capisce cosa dovrebbe
essere. Dall'anno scorso non è cambiato nulla,
abbiamo solo assistito ad una passerella di
assessori ma non abbiamo visto nessuna poli-
tica indirizzata ai giovani”. 

Anche sulla consulta il parere dei
Giovani Comunisti è molto critico: “La con-
sulta è, in se, uno strumento limitante, a mag-
gior ragione ora che siamo ormai a scadenza di
mandato. Le istituzioni comunali sono total-
mente scollegate dalla realtà e lo strumento
della consulta non aiuta certamente a supera-
re questo problema. Guardiamo piuttosto con
favore alle esperienze dei Forum che danno
una maggiore possibilità di coinvolgimento del
mondo giovanile che non è fatto solo di strut-
ture organizzate ma anche di movimenti e di
singole esperienze”. 

Sull'importanza dello strumento
consulta e sulla necessità di recuperare il
terreno perduto in tema di politiche giova-
nili intervengono i giovani di Forza Italia che
sostengono, per bocca di Marcello Emma
come abbiano “sentito innanzi tutto il dovere
di risolvere i problemi che hanno provocato il

mancato funzionamento della consulta.
Bisogna però dire che in provincia di Enna
manca una cultura delle politiche giovanili,
anche se gli unici comuni che hanno attivato
questi strumenti sono a guida del centrode-
stra”. 

Insomma va bene la collaborazione
ma quando si arriva sui temi politici il senso
di appartenenza, com'è giusto che sia,
diventa più forte di tutto. Sulla stessa lun-
ghezza d'onda l'azzurrino Mario Perna che
sostiene che “se oggi si parla di consulta è
senz'altro anche per merito di questa ammini-
strazione comunale. Finalmente abbiamo uno
strumento per potere lavorare e influire sulle
politiche giovanili del nostro comune. I giovani
devono però essere protagonisti del loro futuro
partendo da ciò che esiste già, a partire
dell’Università che è un patrimonio comune”.

Sul tema della necessità che siano i
giovani a superare un certo senso di apatia
interviene anche il rappresentante dei giova-
ni di AN, Roberto Schiera, che sostiene
come “molto dipende dai giovani stessi che
devono superare un certo senso di inerzia. Se
la vecchia consulta non ha funzionato è stato
anche a causa di un disinteresse generale. Noi
puntiamo ad un maggiore coinvolgimento
anche del mondo universitario, superando con
la creazione di una nostra associazione il
"monopolio" dell'associazione Campus all'in-
terno della struttura universitaria”.

Per i giovani dell'UDC parla
Francesco Colianni, figlio d'arte: “questa è
una consulta più organica che rappresenta un
passo avanti e che apre a nuovi rapporti con
l'amministrazione comunale. I segnali di novi-
tà oggi ci sono (la riapertura della torre, l'uti-
lizzo del castello e la prossima riapertura di
Villa Farina) su questi bisogna lavorare e non
stare a guardare al passato”. 

In conclusione la discussione si è
orientata sulle prospettive legate alla prossi-
ma campagna elettorale dove tutti ritengo-
no che le politiche giovanili dovranno trova-
re il giusto spazio nei programmi delle coa-
lizioni che si contenderanno la poltrona di
Sindaco. Ma di questo aspetto parleremo
alla ripresa delle pubblicazioni dopo la pausa
estiva. Per il momento buone vacanze a
tutti.

Gianfranco Gravina
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Se il "rasta" è diventato di
destra, il "piercing" è ancora appan-
naggio della sinistra comunista, con
buona pace dei benpensanti.
Emerge questo ed altro, dall'osser-
vazione degli ospiti presenti al
forum, tutti giovanissimi ed equa-
mente divisi in rappresentanza del-
l'arco costituzionale, tutti compo-
nenti della Consulta Giovanile, fer-
mento e lievito delle idee dei giova-
ni studenti delle nostra provincia. 

Singolare come tutto sem-
bra cambiato, ma solo a prima vista,
nei modi di vestire e nella gestualità
tanto cari agli anni sessanta ed oltre,
che ti etichettavano inequivocabil-
mente come appartenente ad una
"fede" politica, in genere di destra o
sinistra. Tra questi estremi, hanno
trovato il proprio spazio abbiglia-
menti e gestualità che rispecchiano
in qualche modo le fedi politiche che
stanno nel mezzo. 

Singolare l'atteggiamento
"manageriale" l'uno, "casual" l'altro,
dei due rappresentanti di Forza
Italia, in confronto alla gestualità
improntata alla calma ponderatezza
dei rappresentanti di Margherita ed

Udc, magliette polo e lupetto per gli
uni, camicie con maniche rimbocca-
te per gli altri. Inequivocabilmente in
stile "rasta" il rappresentante di
Alleanza Nazionale: possibile "effet-
to Fini" o un cambiamento di rotta
radicale? Ci tranquillizza il piercing
del rappresentante dei Giovani
Comunisti, anche se ci fa pensare ad
una forma di autopunizione, ma è
anche vero che se ne adornano
anche coloro che non appartengono
ad alcuna fede politica. 

L'entusiasmo e l'energia
vitale sono quelle del loro tempo,
certamente hanno i piedi ben pian-
tati sulla terra, a differenza di noi ex
giovani che qualche sogno l'abbiamo
perduto, pochi realizzati, tanti nel
cassetto. A questi ragazzi, tra zaino
e telefonino, oggetti che li unificano
comunque come figli del loro tempo
e che sono pieni dei desideri, delle
speranze ma anche dell'impegno
sociale e politico, al di là delle singo-
le fedi di partito, auguriamo di rea-
lizzare i loro sogni, certi che a
distanza di tanti anni, realizzeranno
ancora i nostri.  

Giusi Stancanelli
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Marcello Emma Carmelo Albanese

Da sx: Roberto Schiera, Francesco Colianni, 
Mario Perna, Paolo Buscemi, Stefano Rizzo
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Continua il balletto di accuse e
contro accuse attorno all'approvazione del
bilancio preventivo (sic!) per l'anno 2004.
Dopo il fuoco di fila di cui si sono resi prota-
gonisti non solo autorevoli esponenti della
CdL ennese ma anche una parte del sinda-
cato (la Funzione Pubblica della CGIL ndr) il
centro sinistra ha deciso di rispondere agli
attacchi con delle doverose puntualizzazioni
che non tralasciano di criticare anche le
posizioni della CGIL. 

La premessa da cui partano i rap-
presentanti del centro sinistra è basata sul
fatto che "le entrate previste dall'ammini-
strazione non sono attendibili e la stessa non
è riuscita a dimostrare il contrario". In effet-
ti la credibilità in materia economica, ma
non solo, dell'attuale compagine di governo
è prossima allo zero, considerato che solo
dopo quanto emerso dalla commissione
speciale di inchiesta si è arrivati alla predi-
sposizione del bilancio secondo norma di
legge (cosa che già di per sé lascia veramen-
te perplessi). 

Ma anche perché un altro risultato

dell'allegra gestione finanziaria dell'ente è
stato lo sforamento del patto di stabilità che,
ricordano i capigruppo dell'opposizione,
"comporta il divieto di assunzioni, l'impossi-
bilità di contrarre mutui e un taglio del 10%
nei trasferimenti statali per spese di acquisi-
zione di beni e servizi". 

Ciò che si paventa all'orizzonte è il
dissesto finanziario dell'ente che vorrà dire,
in concreto, il commissariamento del
Comune (e questo non si sa fino a che punto
possa essere un male), nonché l'innalzamen-
to, per legge, di tutti i tributi locali. "Per fare
un esempio - sostengono i firmatari del
documento - l'ICI passerà dal 4 al 7 per
mille." Per quanto riguarda la vicenda relati-
va ai presunti tagli alle spese per il persona-
le la critica si fa tagliente soprattutto nei
confronti della CGIL che ha recentemente
paventato la possibilità di giungere allo scio-
pero. "Sorprende la posizione della CGIL
che non può dimenticare come nei tempi
recenti il personale sia stato giustamente
gratificato anche con generose selezioni
interne che hanno consentito a taluni la pro-

mozione di ben due qualifiche in un solo
concorso". 

Ma anche attorno ai cosiddetti sti-
pendi d'oro dei dirigenti comunali e degli
"scavalchi d'argento" il centro sinistra vuole
precisare che "il Consiglio stabilisce una
spesa complessiva, ed è poi l'amministrazio-
ne a compiere le scelte di dettaglio. Se
Ardica ha deciso di mantenere le sacche di
privilegio che riguardano alcuni compensi
dirigenziali di massimo livello, più simili ad
ingaggi calcistici che a stipendi di dipendenti
pubblici, sarà lui il responsabile di questa
scelta e le forze sociali che dovessero con-
sentirglielo". 

In conclusione il centro sinistra
dichiara che "se le entrate dovessero essere
superiori alle previsioni si provvederà alle
variazioni di bilancio nel senso più conve-
niente per la collettività". Fin qui la presa di
posizione dello schieramento di opposizio-
ne che darà certamente spunto a nuove
polemiche e non solo da parte della coali-
zione opposta.

Gianfranco Gravina

Tanto per dimostrare che i rappor-
ti tra i "condomini" della Casa delle Libertà
ennese sono ancora tutt'altro che tranquilli
e sereni, cosa che sarebbe dovuta avvenire
con l'accordo che ha sancito l'ingresso dell'
UDC nella giunta comunale, ci ha pensato la
triade assessoriale neo democristiano con
una lettera aperta inviata ai quotidiani locali
e avente per oggetto la recente iniziativa
denominata "Notti sotto la torre". 

Obbiettivo dichiarato della missiva
è il presidente della delegazione comunale
della CONFCOMMERCIO Giuseppe
Fundrisi reo di essersi "fregiato di stellette
per sé e per gli altri" rivendicando per la
propria organizzazione tutti i meriti del suc-
cesso dell'iniziativa. Gli stessi scriventi sotto-
lineano come abbiano "taciuto per tanto
tempo per rispetto dei singoli commercian-
ti della categoria e, soprattutto, per un pro-
blema di stile". 

Questa premessa è altamente indi-
cativa perché proprio il proseguo della let-
tera tutto contiene fuorché rispetto e stile.
Ma la cosa più interessante è ciò che è pos-
sibile leggere tra le righe di quella che è una
vera e propria dichiarazione di guerra all'in-
terno della compagine amministrativa. E sì
perché ciò che non si legge nell'invettiva fir-
mata UDC è che il vero bersaglio è l'asses-
sore Tumminelli e, più in generale, le altre
forze politiche che compongono la giunta
municipale. Insomma un messaggio in stile

"parlare a nuora perché suocera intenda". 
In effetti questo fatto si evidenzia

anche perché i tre firmatari dimostrano non
solo di non conoscere il nome di battesimo
di Fundrisi, che nella lettera viene chiamato
Mario, e nemmeno i suoi trascorsi politici -
elettorali. 

Anche sotto questo ultimo aspetto
c'è un passaggio quantomeno curioso che
vogliamo sottolineare. Fundrisi viene infatti
accusato di essere stato candidato al
Consiglio Comunale in una lista di opposi-
zione all'attuale amministrazione (cosa,
peraltro, non vera ndr). In effetti, considera-
to che dei tre firmatari Cardaci, è stato can-
didato da indipendente nelle liste del Partito
Popolare e sosteneva il candidato Curcio e
Moceri è stato addirittura lui stesso candida-
to in contrapposizione all'attuale sindaco,
verrebbe da dire da quale pulpito viene la
predica. Inoltre, visto che la delegazione
assessoriale dell'UDC chiede a Fundrisi e ad
altri non meglio identificati "ognipotenti" di
spiegare "come mai l'evento apertura torre
si è potuto verificare ora e non negli anni
(tanti anni) precedenti" ci sembra appena il
caso di ricordare che forse sarebbe oppor-
tuno che Moceri e Colianni avessero posto
questa stessa domanda innanzi tutto al loro
compagno di viaggio Dario Cardaci, che
vanta un lungo curriculum di amministrato-
re nelle precedenti giunte, tutte di centro
destra, nel ruolo di vicesindaco. 

Ma c'è ancora un altro elemento
che fa pensare che il vero obbiettivo sia l'as-
sessore Tumminelli e sta proprio nella rispo-
sta che, a stretto giro di posta, Fundrisi ha
recapitato all'UDC: "l'iniziativa è stata possi-
bile grazie al lavoro progettuale e organizza-
tivo della CONFCOMMERCIO e alla colla-
borazione del Sindaco e dell'assessore
Tumminelli", con buona pace del lungo elen-
co di protagonisti stilato dai tre dell'UDC.  

Appare quindi chiaro, anche alla
luce di queste dichiarazioni, che ciò che più
ha dato fastidio all'UDC è stato il fatto che
le stellette se le è appuntate un'altro collega
di giunta. In definitiva ciò che emerge da
questa vicenda è che in questa città, ma
soprattutto con questi amministratori, non
conviene fare iniziative che possano avere
un minimo di successo perché le cose posi-
tive vengono prontamente trasformate in
occasioni di polemica e di scontro. 

Oltretutto se gli amministratori
targati UDC sono così ansiosi di avere meri-
ti e riconoscimenti farebbero bene a rim-
boccarsi le maniche e lavorare perché le
cose da fare sono purtroppo tante così
come da tempo questo "giornaletto di quar-
tiere" non si stanca di denunciare. Capiamo
che criticare è molto più facile che fare, e in
questo Moceri, Cardaci e Colianni non sono
per nulla diversi dai tanti che li hanno prece-
duti.

G. G.
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Quindici giorni fa questa rubrica è andata
involontariamente in ferie e qualcuno ha tira-
to un sospiro di sollievo. Dovete sapere che,
non potendomi attribuire "peccati mortali"
come in passato, qualcuno ha intravisto fra
queste righe subliminali attacchi alle ammini-
strazioni (per fortuna ognuno ha la sua),
qualcun altro vi ha, al contrario, intercettato
sfacciate intenzioni adulatorie nei confronti
di qualche mio autorevole amico. 
Credo che la critica più sensata l'abbia
espressa mio figlio con un ironico: "mi piac-
ciono i tuoi articoli, non li capisco ma mi
piacciono". Per chi non capisce non c'è colpa,
per chi non vuol capire non c'è rimedio…
Umberto Eco sostiene che l'autore dovreb-
be morire o almeno scomparire per lasciare
ai lettori la libertà di interpretarne l'opera,
ma visto che nel mio caso tutto questo sem-
bra esagerato, vuoi per lo scarso valore delle
"opere" vuoi per una certa mia indolenza e
insofferenza a dipartire, vorrei continuare a
dare la mia versione. E visto che il titolo della
rubrica mi impone di cacciare nell'occhio
quel dito che qualcuno minaccia di ritorcere
contro di me e immaginate come ("que vol-
garité" direbbe Fiorello), mi divertirò più del
solito. 
Il titolo (troppo lungo per il giornale) potreb-
be essere la "lotteria dei possibili o ipotetici
candidati alla carica di primo cittadino". A

meno di un anno dalle elezioni la preoccupa-
zione di tutti è l'incalzante convinzione del-
l'opinione pubblica che "tanto l'uno o l'altro è
lo stesso: non cambierà mai niente".
Aggiungete che tutti, colti ed incliti finiscono
con l'attribuire al sindaco uscente o all'oppo-
sizione le insoddisfazioni di una città, sia o
meno colpa loro o delle rispettive coalizioni,
e la tentazione di giocare in difesa cresce.
Non avendo responsabilità politiche, e dun-
que convinto di essere alla lettera un irre-
sponsabile, mi provo a fare un'ipotesi d'attac-
co. Non è una proposta, che sarebbe cosa
inutile se non dannosa; non è una speranza,
ché chi di speranza vive disperato muore. È
solo un auspicio, una sorta di ragionamento
attorno a cose fatue come le nuvole, le inte-
riora di tortora o i fondi di caffè. 
Mi sorge vaghezza che una donna a capo di
questa città potrebbe fare la differenza.
Potrebbe intanto cambiare la rosa dei soliti
noti, quelli che la stampa quotidiana ha
cominciato a fare senza sortire sorpresa e
men che meno entusiasmo. Per carità, non
me ne voglia il mio amico Rino o altri degnis-
simi possibili antagonisti, non è mia intenzio-
ne criticare nessuno. Il mio intento è di indi-
care strade nuove e ugualmente valide. 
Pensate che la sinistra schierata non abbia
nomi da proporre in questo senso? Vi dico
che una Rosa Virardi o una Patrizia Di Mattia

avrebbero certo energia, entusiasmo e suffi-
ciente esperienza per guidare una giunta. 
E l'area moderata, quella di centro, sarebbe
forse da meno proponendo in area contigue
o contrapposte Anna Dongarrà o Erminia
Indelicato o ancora Carola Prato, ovunque si
trovi? Non sto facendo dei nomi per degli
schieramenti, sto facendo dei ragionamenti
per la città. 
La Sinistra ha allevato le sue Campanile, e il
Centro Destra le sue Macaluso mica per
nulla, e outsiders di lusso potremmo ancora
trovare nella cosiddetta società civile, fra
dirigenti, insegnanti e imprenditrici e com-
mercianti di cui butto giù solo i cognomi,
tanto per lasciarle volontariamente nel vago
e non far torto a nessuno: Bruno,
Fontanazza, Iannotta, Orefice, Polizzotto,
Stella e chi più ne ha più ne metta, gente che
sa amministrare beni e società e uffici pubbli-
ci e personale.
E se vogliamo fare come le squadre di calcio,
proviamo a formare la squadra giovanile
(perché mai un sindaco ragazzina dovrebbe
scandalizzare più di un presidente della
Camera), proviamo ad inserire qualche
"fuori quota" (Curcio o Rutella meriterebbe-
ro benissimo la parte di Baggio) e di opzioni
ne avremmo veramente tante. Sono convin-
to che il rischio (di cambiare) valga la cande-
la (della elezione e del buon governo).
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Uno degli argomenti
preferiti dagli ennesi, riguarda
le tante cose che non vanno
nella nostra città e la condizione
di stasi che regna ormai da
parecchi anni.

Tutti si lamentano di
tutto e… non a torto: il traffico,
i parcheggi, il cinema che non
c'è, le squallide condizioni del
verde pubblico, il teatro inagibi-
le da anni, le inesistenti iniziati-
ve culturali e poi ancora il turi-
smo che non decolla, l'econo-
mia ferma, la disoccupazione,
ecc. ecc.

Problemi veri, validi,
che è certamente necessario
risolvere per rendere la città
più produttiva, più vivibile, più
fruibile da chi vi abita e più
accogliente per chi viene a visi-
tarla.

Ma chi è realmente
responsabile di tale situazione?
Credo sia inutile ricordare che
la città appartiene a tutti: citta-
dini, amministratori e politici. E
di fatto… sembra che non
appartenga a nessuno.

Gli amministratori
dovrebbero avere un impegno
preciso e dovrebbero fare
ognuno la propria parte con
sensibilità e serietà. I politici
dovrebbero dare il proprio
contributo di presenza e idee,
non fosse altro che per il man-
dato che hanno ricevuto dalla
gente. 

Gli abitanti, piuttosto
che delegare sempre e colpe-
volizzare terze persone,
dovrebbero partecipare attiva-
mente all'amministrazione della
cosa pubblica. Non è più possi-
bile fare da "spettatori" e non è
più  possibile fare finta di nien-
te. Ognuno è chiamato a dare il
proprio contributo, a trovare
soluzioni, ad assumersi respon-
sabilità, a rispettare il bene
comune e cercare di migliorar-
lo. 

Intanto, uscendo dal
provincialismo, bisognerebbe
cominciare ad apprezzare le
idee degli altri, anche se non le
abbiamo pensate prima noi; a
riconoscere e condividere l'im-
pegno e lo sforzo di qualche
volenteroso e possibilmente
incoraggiare e appoggiare le ini-
ziative che si ritengono valide,
mostrando di avere coesione

sociale. Sentirsi parte integran-
te della comunità è un diritto-
dovere e tutti  dovremmo fare
la nostra piccola parte per un
comune obiettivo: la rinascita
della città.

Una città degna di tale
nome è quella che pensa al pro-
prio futuro e a quello dei giova-
ni. Tutti sappiamo che si deve
produrre occupazione per non
costringere i nostri ragazzi ad
andare via in luoghi che offrono
un lavoro sicuro e un avvenire
migliore.

Quale può essere un
futuro migliore e cosa si può
fare? La presenza ad Enna
dell'Università rappresenta una
meravigliosa realtà; è già e lo
sarà sempre più un valido sup-
porto allo sviluppo di questo
territorio. Noi abbiamo anche
notevoli potenzialità in campo
produttivo e molte risorse da
sfruttare.

Agricoltura, turismo,
artigianato, ambiente, beni cul-
turali chiaramente supportati
da valide idee imprenditoriali,
costituiscono il cardine del
cambiamento qualitativo della
nostra città, Enna è stata, nel
passato, attiva e culturalmente
vivace: occorre reinvestire nella
cultura per ridarle un' anima .
La diffusione e la promozione
della cultura fanno crescere
partecipazione, consapevolez-
za, desiderio di
comunicare,democrazia.

E' oltremodo necessa-
rio avere particolare attenzione

per le fasce più deboli comin-
ciando dai bambini e dagli
anziani. 

I bambini sono il punto
centrale della vita di una città e
se stanno bene loro stanno
bene tutti. Le scuole, le associa-
zioni, i gruppi di cittadini con i
loro progetti, le loro iniziative
le loro idee possono aiutare a
modificare la città e riproget-
tarla a misura di bambino.

Gli anziani sono spesso
soli e a rischio di emarginazio-
ne. L'anziano deve avere la pos-
sibilità di rimanere un cittadino
attivo, consapevole, valorizzato
come una risorsa importante
che può dare il proprio contri-
buto fatto di esperienza e
maturità.

E' quasi scontato che
una città ben organizzata deve
essere vicina alle esigenze delle
donne, ai loro bisogni; deve
offrire loro delle opportunità
affinchè possano usufruire
appieno dei propri diritti di cit-
tadine. Le donne, ne siamo tutti
consapevoli, sono lavoratrici,
hanno figli, e magari genitori
anziani da accudire. Esse conti-
nuano ad essere il "motore" del-
l'organizzazione familiare e
scontano la fatica e la mancanza
di tempo del doppio ruolo. 

Le donne hanno mag-
giore bisogno di regolare i
tempi quotidiani e devono
poter conciliare i loro tempi
con i tempi della città. Esse
dovrebbero avere più strutture
a cui appoggiarsi per organizza-

re le loro giornate e dovrebbe-
ro poter vivere in un luogo che
tenga conto delle loro esigenze
e abbia tempi e orari flessibili
per rendere meno faticosa e
quindi più serena la vita delle
donne e dunque di tutti.

A questo punto non
posso non fare una riflessione:
certamente qualche presenza
femminile nella giunta comuna-
le sarebbe stata produttrice di
buoni progetti, di buone idee
da realizzare concretamente e
avrebbe dimostrato che donne
e uomini possono, anzi devono
condividere le responsabilità, le
decisioni importanti e dare un
uguale contributo al governo
della città.

Evidentemente, per
gli uomini del centro-destra,
non ci sono donne capaci di
questo… se è stato così difficile
trovarle!!!

Migliorare la qualità
della vita non è un'utopia. E'
possibile. Mi chiedo spesso per-
ché, visitando altre città, dob-
biamo verificare che altrove
queste sono cose più che nor-
mali e che da noi tutto è, inve-
ce, troppo difficile da realizza-
re, anzi impossibile.

Le cose cambiano se
veramente vogliamo cambiarle,
ma affinché questo succeda
ognuno deve fare la giusta parte
mettendo a disposizione della
comunità impegno, idee, pro-
fessionalità e amore per la pro-
pria terra.

Anna Dongarrà
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A Mariangela Sutera, ennese, 33 anni,
restauratrice da 11, è stato affidato il restauro
del secentesco soffitto ligneo a cassettoni del
Santuario di Papardura. Nonostante la giovane
età Mariangela vanta un curriculum di tutto
rispetto. Ha curato infatti il restauro del ferco-
lo (‘a Vara) di Maria SS. della Visitazione, patro-
na di Enna, oggetto processionale eseguito in
legno attorno al 1588 dal celebre Scipione di
Guido; si è poi aggiunto il Coro ligneo della
Cattedrale di Nicosia, opera dei Li Volsi, del
XVII sec., che all’interno di un cartiglio istoriato
propone un eccezionale documento storico, il
paesaggio nicosiano di quattro secoli fa. Di
nuovo ad Enna si è occupata dell’urna del
Cristo morto, portata in processione il Venerdì
Santo, e della raggiera del Cristo Risorto del
1719, protagonista del rito della “Paci” e della
“Spartenza”. In corso d’opera il recupero delle
statue lignee policrome della Chiesa della
Donna Nuova realizzate dal Li Volsi, a partire
dal 1617, e la  già citata  del  Cristo Risorto. 

Fermiamo per necessità di sintesi
l’elenco per lasciar rispondere Mariangela a una
serie di domande  sui lavori che la vedono
impegnata sul pregevole soffitto ligneo del
Santuario.
- Nel nostro territorio esiste un  enorme
patrimonio monumentale e artistico che
in passato è stato oggetto di scarse e tal-
volta deleterie opere di restauro e manu-
tenzione. Oggi la situazione è cambiata? I
giovani possono orientare i loro studi e la
ricerca di occupazione nel settore della
conservazione dei beni culturali?
“Un patrimonio fantastico che però ha subito
interventi improvvisati e persino dannosi, come
nel caso di questo soffitto. In passato mancava-
no le maestranze adatte e ci si arrangiava, oggi
invece si è diffusa una cultura del restauro più
attenta e professionale, e ci potrebbe essere
lavoro per un tempo infinito. Purtroppo tante
opere sono andate irrimediabilmente distrutte
o perdute come nel caso dell’Urna del Cristo
Morto il cui originale, gemello della “Vara” della
Madonna, tarlato e in precarie condizioni venne
utilizzato negli anni ‘60 a Pergusa per il Venerdì
Santo, di tale opera non è rimasta alcuna trac-
cia. L’Urna attuale, di pregevole fattura, e che
forse imita l’originale, risale a metà novecento”.
- Chi ha promosso il progetto di recupero
dell’intero Santuario?
“Nel 1998 il rag. Fazzi, depositario del
Santuario, mi segnalò la necessità di interventi
urgenti al soffitto. Ispezionai l’estradosso (la
parte superiore) e mi resi subito conto che il
restauro, pur necessario e urgente, doveva
essere preceduto da interventi atti a risolvere
problematiche di carattere strutturale. La più
grave, come mi confermò anche l’architetto

Campo, la recente copertura in calcestruz-
zo, che impediva la normale circolazione
dell’aria, determinando maggiore umidità e
conseguente sviluppo di tarli nel legno, ma
fatto ancor più pregiudizievole per la stati-
cità dell’intero edificio, il peso del nuovo
tetto si scaricava sui muri perimetrali solle-
citandoli in modo scorretto ed eccessivo.
Lo scempio era aggravato dal taglio delle
antiche capriate di legno con la conseguen-
za che le catene delle capriate, non più in
trazione, non sostenevano il soffitto ligneo
che tendeva pertanto a incurvarsi. Il suc-
cessivo depositario Fino Menzo avviò la
fase progettuale, mentre il cantieramento
dei lavori partì con il prof. Enrico Valvo, non
appena ottenuti i nulla osta della Curia e della
Soprintendenza e i finanziamenti della Provincia
e della Cei, l’esecuzione dei lavori sta proce-
dendo con l’attuale depositario Melchiorre La
Paglia”.
- Il Comune di Enna non ha una partecipa-
zione finanziaria ai lavori?
“No. Credo che possiamo sottolinearlo.
L’onere finanziario ricade per 2/3 sulla Provincia
Regionale, la rimanente parte sulla CEI e i depo-
sitari”.
- Quali sono le caratteristiche di questo
soffitto, le dimensioni, la fattura, è compa-
rabile con quello della Chiesa Madre e del
SS. Salvatore?
“Il soffitto verrà messo in sicurezza per un lun-
ghissimo periodo di tempo, puntando su tecni-
che di conservazione e ripulitura che lo riporte-
ranno allo splendore originario. E’ più corretto
definirlo controsoffitto, ha una struttura geo-
metrica regolare suddivisa in 72 cassettoni a
tronco piramidale, decorati internamente da
intagli, motivi floreali e un grosso pennacchio al
centro, le dimensioni sono di m.16 X m.8,5. Il
manufatto è racchiuso perimetralmente da una
cornice, applicata alle pareti, alta 80 cm. Con
modanature intagliate che chiudono un decoro
floreale intervallato da maschere con sembian-
ze umane che in alcune di esse assumono una
commistione zoomorfa secondo un canone
tipico della scultura del ‘600. Un restauro del
1898 ha sostituito in gran parte la struttura dei
cassettoni, realizzati come gli originali in legno
di pioppo, e impreziositi con gli intagli originali
recuperati dai vecchi cassettoni del ‘600.
Soltanto 16 sono autentici e del tutto simili a
quelli dell’800. La struttura di supporto dei cas-
settoni è quella originale lavorata con decori a
croce, decori all’interno di esagoni irregolari le
cui modanature sono state sostituite al 95%,
perché in assenza di cultura della conservazio-
ne prevaleva quella della sostituzione, ma ripro-
ducono fedelmente l’intaglio originale realizza-
to con scalpello e sgorbia, mentre il più recen-

te è stato realizzato col segaccio. Occorre
dire che l’intaglio autentico è eccezionale,
opera di valentissimo scultore purtroppo
ignoto. Il transetto della Chiesa Madre è la
parte più simile a questo di Papardura,
anche se più ricco di intagli e quindi più pre-
giato. Lo stato di conservazione è sicura-
mente migliore, anche per l’esecuzione di
restauri nei primi anni novanta, ma le stesse
caratteristiche del Santuario le possiamo
meglio ritrovare nella Chiesa gemella del
Salvatore, che, anche se più antica e picco-
la, ripropone lo stesso tipo di impianto
strutturale e decorativo.
- Può descriverci lo stato di conserva-

zione, i principali problemi di usura, gli
obiettivi del restauro in corso?
“Dal punto di vista materico lo stato del legno è
pessimo, a causa delle infiltrazioni d’acqua
soprattutto nella parte adiacente la parete roc-
ciosa. Inoltre alcuni interventi, anche in anni
vicini, si sono rivelati distruttivi e hanno prodot-
to danni irreversibili. Negli anni ‘70 sono stati
piantati chiodi in maniera sconsiderata, sia nella
quantità che nella posizione, danneggiando, sfi-
brando, distruggendo decori e modanature.
Adesso, dove possibile, li stiamo eliminando
(circa 7.000), perché a causa della umidità, cau-
sata dalle infiltrazioni di acqua, sia per l’effetto
serra che si creava con il tetto in calcestruzzo,
questi chiodi arrugginivano creando condensa
all’interno della fibra lignea e quindi terreno fer-
tile per il proliferare dei tarli. Questo aiuta a
comprendere come la rimozione del tetto in
calcestruzzo e il suo rifacimento con capriate di
legno fosse il primo intervento da compiere.
Questo ha risolto i problemi di staticità, ha per-
messo l’ancoraggio del soffitto alle travi tenute
in trazione da tralicci fissati alle capriate, inoltre
la copertura in legno favorisce la traspirazione
del sottotetto dove si è ricreato un ricircolo
d’aria che, anche con un’umidità del 100%, eli-
mina le possibilità di sopravvivenza dei tarli.
Seguendo le indicazioni del prof. Liotta, ento-
mologo dell’Università di Palermo, abbiamo
disinfestato l’estradosso e nella fase finale si
effettuerà anche quella dell’intradosso.
Gran parte del lavoro è assorbita dalla ripulitu-
ra del legno che con un improvvido intervento
manutentivo era stato impermeabilizzato con
un pesante strato di vernice scura che ha
distrutto l’immagine del tetto e occultato la bel-
lezza e vitalità degli intagli. Questo faticoso
lavoro di ripulitura restituirà il manufatto ai
colori originali del legno, alle sue venature, rese
più calde dall’invecchiamento della fibra lignea,
con i solventi adatti e le tecniche giuste siamo
riusciti a conservare la patina del tempo, a rida-
re quella luce che meritano agli intagli eccezio-
nali, a ridare rilievo e volumetria a una superfi-
cie così certosinamente curata”.
- Quando si potranno osservare i risultati
del restauro?
“Per la nostra parte abbiamo iniziato a dicem-
bre con il consolidamento strutturale delle
travi, poi effettuato la disinfestazione dell’estra-
dosso, messo in trazione il sistema trave-tralic-
cio-capriata, eliminate le parti di legno ammalo-
rate, proseguito con la pulitura, spazzolatura,
aspirazione dei residui, adesso siamo alla parte
conclusiva. Forse per la festività del Santuario
(metà settembre) i lavori potranno concludersi
e penso che quanto prima il pubblico potrà
osservare un Santuario finalmente ritrovato”.

Renzo Pintus

L’equipe di restauratori: Mariangela Sutera, Paolo
Lattuga, Riccardo Girasole, Davide La Paglia, Tanja
Pirina

Un momento dei lavori
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Pronti per un'altra estate più o
meno balneare, con meno soldi che mai e
più preoccupati, rieccoci a preparare le
valigie. Decisi a un dolce naufragio in quel-
l'oceano immemore che è, nei sogni di
tutti, agosto.

Niente lavoro, niente scuola,
niente pensieri, niente politica.
Sacrosanto. Se non fosse che, approfittan-
do dell'attimo di distrazione, c'è sempre il
rischio che ci combinino qualcosa. Perciò è
meglio, per non farsi trovare impreparati
al ritorno (che è peggio per noi), partire
attrezzati e - chiuso il gas, staccata la luce
-  portarsi accesa una piccola spia di sicu-
rezza in un cantuccio nascosto del cervel-
lo. Compiti per le vacanze: riflettere di
tanto in tanto sugli ultimi avvenimenti
prima della partenza.

Sulla Cap Anamur, per fare un
esempio e per cominciare. Era così deter-
minante, prima di accogliere gli africani
come rifugiati, accertare con urgenza che
fossero proprio sudanesi? In base a quale
principio chi scappa dal Sudan è profugo,
chi scappa da un'altra guerra o persecuzio-
ne è clandestino? Ed è conforme al diritto
umanitario, sempre più calpestato, tratta-

re esseri umani come bestie infette, nega-
re loro qualsiasi assistenza, ammassarli in
quelle carceri-ghetto che sono i Centri
d'Accoglienza e poi respingerli senza pietà,
nonostante la solidarietà popolare e nono-
stante molti paesi si fossero dichiarati
disposti ad accoglierli,  verso l'inferno da
cui hanno tentato di fuggire? Che sia que-
sta, d'ora in poi, la linea dell'Italia e dell'UE
sul diritto d'asilo? Avvisato chiunque tenti
di portare soccorso e salvare vite: in car-
cere l'equipaggio della Cap Anamur, tratta-
to da terrorista e criminale.

Altre problematiche, gravide di
conseguenze autunnali, cui dedicare qual-
che secondo di meditazione estiva: che
sorprese troveremo per le pensioni? E
l'annunciata manovra da 24 miliardi non
sarà una vera e propria, tremenda stanga-
ta? Da dove li prenderà i soldi il Berlusca
alla fine dell'estate per ridurre le tasse? Se,
tanto per cominciare, ha dimezzato il
taglio previsto per le spese militari? 

E - mentre i reduci dalle "missioni
di pace" continuano a morire di cancro nel
più completo abbandono, per essere
venuti a contatto senza adeguate cautele
con quei proiettili all'uranio impoverito di

cui si stanno seminando i suoli di mezzo
mondo - a quali grandi glorie militari e
"ruoli strategici di comando" pretende di
chiamarci Ciampi al varo della prima por-
taerei italiana, la gigantesca Cavour, lunga
come due campi di calcio, nuova sentinel-
la armata della "libertà" nel Mediterraneo? 

Per noi siciliani, infine, molto da
pensare! Visto che è stato approvato in
questi giorni all'Ars (con malsane tentazio-
ni di estendere la norma a province e
comuni) il quinto comma dell'articolo 2 del
disegno di legge sulla riforma elettorale,
brevissimo ma fulminante come un golpe:
i partiti che alle prossime elezioni regiona-
li non supereranno la soglia del 5 per cento
scompariranno. Evviva la democrazia! E' a
colpi di gomma da cancellare che si fa la
lotta politica? Che differenza c'è tra una
maggioranza che spudoratamente riforma
la legge elettorale come le conviene e una
tirannia?

Eh! Sì, compiti per le vacanze dav-
vero impegnativi, quest'anno. Ma non è
colpa della maestra. Cerchiamo di tornare
dalle ferie in discreta forma: l'autunno sarà
caldo! 

Cinzia Farina
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C'è un momento della vita  in
cui siamo tentati di fare il  bilancio della
nostra esistenza: questo momento
sarebbe meglio che arrivasse il più tardi
possibile perché è un'operazione malin-
conica anche se velata dal dolce tor-
mento della nostalgia. 

In occasione del suo ottanta-
duesimo genetliaco la conosciuta mae-
stra Maria Messina Spitaleri fa il bilancio
della sua vita con questa poesia: "Una
vita, la mia vita come una favola, come
un romanzo, come una commedia.
Fatta di giorni tristi e giorni allegri, atti-
mi di meraviglia, momenti di dolore.
Come una favola piace ascoltarla e ria-
scoltarla. Come un bel romanzo leg-
gerlo rileggerlo e custodirlo.Come una
commedia bisogna saperla rappresen-
tare, ed io da brava attrice la sto rap-
presentando sopra il grande palcosce-
nico della vita,nascondendo il dolor
sotto un sorriso. Nell'humana comme-
dia ognuno rappresenta la sua parte e
nella grande platea della vita,tutti attori
e spettatori. E come oggi verbo ha il
presente, passato e futuro. Viviamo la
realtà del presente, ricordiamo il passa-
to e andiamo incontro all'incerto futu-

ro".
La sua è stata una vita piena,

come tutti quelli quella della sua gene-
razione: ha vissuto l'entusiasmo e il
declino del fascismo, gli orrori della
guerra, le speranze della rinascita, poi
la serenità della famiglia, la gioia per i
figli, il tragico giorno della morte del
marito, il sorriso e gli schiamazzi degli
scolari che ha educato e guidato sulla
via della tolleranza e dell'amore verso il
prossimo. La maestra Maria Messina
Spitaleri ascolta e riascolta la fiaba della
sua vita: ritorna scolara e si rivede col
fiocco azzurro e il grembiule nero, coi
primi di adolescente,  signorina ad
ascoltare le canzoni di Rabagliati ricor-
da quindi  l'agognato diploma, poi il
dolce amore e la famiglia croce e deli-
zia della sua vita. 

Il teatro della vita a volte ci
chiama sulla ribalta, a volte ci obbliga a
stare dietro le quinte, ma sempre ci
sentiamo sempre protagonisti e da pro-
tagonista la signora Maria Messina
Spitaleri  compone le sue delicate poe-
sie che spande nell'aria come petali di
rosa e noi ne apprezziamo il profumo. 

Enzo Barbera

E’ stata costituita in Enna l’associazione
politica e non partitica Enna Libera la quale
vuole essere punto di riferimento, di incontro e
di stimolo di quanti intendano impedire che la
nostra Città muoia definitivamente.

E’ stato esaminato, infatti, lo stato di
degrado in cui versa e le incapacità e la incuran-
za degli amministratori nei confronti dei gravi
problemi esistenti (piano traffico, parcheggi,
commercio, occupazione, ecc.) con la conse-
guenza che la Città ha smarrito la sua identità e
la dignità ed il prestigio di capoluogo, tanto che
si sono persi, senza che alcuno reagisse, istituti
importanti (Enel, Telecom, Banco di Sicilia,
Poste, ecc.) ed è stata relegata e ruolo di picco-
lo ed anonimo Comune.

Enna Libera, quindi, rivolge il suo appel-
lo alla Cittadinanza in quanto convnta che solo il
suo coinvolgimento potrà deteminare un radica-
le cambio di indirizzo e potrà ridare alla Città il
suo antico splendore.
Tenendo conto che le imposizioni dei candidati
da parte dei partiti molto spesso si sono dimo-
strate deludenti, Enna Libera ritiene necessario
richiedere ai Cittadini, per tramite una scheda
che nei prossimi giorni sarà distribuita, i requisi-
ti e le qualità che i prossimi aaministratori
divranno possedere per determinare la rinascita
della Città.

Per chi vi lavora la sensazione è
quella di lasciare il vecchio palazzo di fami-
glia posto in pieno centro, modificato negli
anni, riarrangiato via via secondo esigenze
diverse, per trasferirsi in un nuovo apparta-
mento. Spazioso, visibile, di concezione
moderna. L'affetto e la deferenza per la
vecchia struttura contrapposti al razionale.
Modi di vivere consolidati contro ritmi
diversi. 

Dal 19-6 2004 1'Ospedale di Enna
è ubicato per buona parte nella nuova
struttura della città bassa. Una rivoluzione
cittadina, un'inversione di flussi automobili-
stici, una scossa tellurica per una mentalità
del tutto dentro le mura. Dei "ho tutto vici-
no. La scuola dei ragazzi, il panificio, il gior-
nalaio". Un'apertura al territorio. 

Rimangono nella vecchia sede
arroccata come una struttura difensiva del-
l'altopiano, cinque Reparti in attesa della
costruzione del secondo lotto. Compattati
in un unico blocco del vecchio nosocomio
costruito come quei monumenti che nei
secoli hanno subito inevitabilmente modifi-
che. Un esempio di sovrapposizione
costruttiva, da cartello turistico "costruito
modificato il..., riarrangiato il..." Aggiunte di
nuovi spazi leggibili come il tronco di un

albero. Interventi edilizi per annullare disli-
velli, per riavvicinare edifici dirimpettai, ma
non comunicanti. Per modellarsi all'orogra-
fia del luogo. 

Un Ospedale vecchio in cui indica-
re ad un neo assunto come accompagnare
un paziente dalla Medicina alla Neurologia
richiedeva ovviamente precisa conoscenza
dei luoghi, ma principalmente proprietà
espositiva. Prenda l'ascensore esterno ido-
neo per la lettiga fino a piano terra. Poi
superi la prima barriera, (non dimentichi la
chiave della porta del Pronto soccorso).
Quindi prenda l'ascensore. che annulla il
dislivello di due padiglioni. Non ha alterna-
tive, pressi il numero 1 del primo piano. Da
lì la seconda barriera, anche in questo caso
deve avere la chiave apposita. Attraversi
fino a metà il corridoio della Chirurgia.
Riprenda un ascensore fino a piano terra,
poi vada verso la Radiologia. Attraversi il
corridoio dove sono ubicati il servizio di
Diabetologia e l'ambulatorio di
Dermatologia. In fondo a destra c'è la
Neurologia uomini, (per la Neurologia
donne il percorso aveva un finale diverso).
Complicanze possibili: il blocco di un solo
ascensore che interrompe il circuito, la
sostituzione periodica di una chiave.

Ora non più percorsi in serie ma
in parallelo ovviamente con una sola linea
di ascensori che collega tutti i Reparti e i
Servizi. Diversa disponibilità di spazi,
posteggi sufficienti. Dimenticavo. Nel
nuovo Ospedale Neurologia e Medicina
interna sono sullo stesso piano. L'una
accanto all'altra.

Mario Rizzo

- 22 -

L'artista di cui parleremo questa volta è una donna coreana,
che racconta nella sua intervista come ha cucito insieme bud-
dismo e ready made.
Simpatica, sempre pronta a regalare un sorriso, la quaranta-
settenne coreana Kimsooja oggi vive a New York.
Protagonista di molti suoi lavori è il bottari, il fagotto di tes-
suti.
Che cos'ha di speciale? Simboleggia la presenza dell'essere
umano che ha un destino nomadico. Quando viene steso
diventa un copriletto e significa che una famiglia si è stabilita.
Avvolto significa migrazione, separazione. 
L'ago rappresenta il modo di collegare se stessi agli altri. Ha
lavorato con gli aghi sugli abiti usati perché conservavano
tracce della storia delle persone che li hanno indossato.
Cucendo insieme i tessuti riusciva a creare una rete invisibile
di relazioni umane. 
Kimsooja ha cucito dagli anni Ottanta ai Novanta; poi ha ini-
ziato a usare il suo corpo come un ago simbolico, sostituen-
do il tessuto vero e proprio con flussi di persone. Immerso
nella folla di città diverse, il suo corpo diventava il barometro
della cultura e della società.
Inoltre Kimsooja fa interagire lo spettatore alle sue perfor-
mance ; infatti chi vede per la prima volta un bottari di solito
è curioso di sapere cosa c'è dentro.
Kimsooja capì di volere diventare un'artista già a scuola,
quando un suo maestro le domandò cosa volesse fare da
grande; e lei rispose l'artista o il filosofo: e così è stato; fare
arte significa fare filosofia.

L'Art Brut nasce da una definizione di
Jean Dubuffet che nel 1947, assieme
ad André Breton e altri, fonda una
"Compagnie de l'art brut": il termine
definisce l'attività creativa di "artisti
loro malgrado", che creano senza
intenzioni estetiche, per una perso-
nale pulsione emotiva confluente in
una comunicazione immediata e sin-
tetica, di grande efficacia pur nel-
l'estrema esiguità dei mezzi.
Non esistono più convenzioni forma-
li, ciò che predomina è il puro istinto,
un linguaggio arcaico e primitivo, uno
stile semplificato, infantile, irraziona-
le, quello dei bimbi, degli ignoranti,
dei malati di mente: il risultato è una
pittura di grande originalità di forme,
di modi espressivi, di tecniche (entro
questo ambito ritroviamo le prime
sperimentazioni di graffitismo), di
materiali, di assemblaggi, dove il
colore viene sommariamente tratta-
to, con libertà ed esuberanza, le
linee sono casuali ed elementari, i
soggetti enigmatici, talvolta indecifra-
bili, nel nome della più assoluta spon-
taneità ed immediatezza, sia conte-
nutistica che formale.
L'Art Brut (Arte Grezza), che pren-
derà anche il nome di Raw Art e,
oltreoceano, di Outsider Art, vuole
affermare che la capacità espressiva
è una caratteristica potenzialmente
presente in qualsiasi persona, indi-
pendentemente dalla sua cultura,
intelligenza, razionalità, anzi è tanto
più libera di esprimersi quanto più
esse mancano e l'ingegno creativo
non è mortificato da pastoie accade-
miche o da precostituiti modelli cul-
turali, non è sottomesso alla logica
del mercato, non deve rispondere a
nessuno né compiacere nessuno. 
Lo stesso Dubuffet definisce l'Art
Brut come "L'arte che si ignora, che
non conosce il proprio nome, pro-
dotta dall'ebbrezza creativa senza
alcuna destinazione", e raccoglie
disegni di bambini, di malati di
mente, di emarginati, ricercando
rapporti ed analogie con la pittura
arcaica ed i graffiti dei popoli primiti-
vi, dando vita ad una collezione che
oggi è inclusa nel Museo dell' "Art
Brut" a Losanna, in Svizzera ( più di
5000 opere realizzate da quasi 500
artisti).
Essendo in realtà Jean Dubuffet un

uomo estremamente colto, di raffi-
nata sensibilità, è evidente una sua
posizione di tipo intellettualistico,
tesa alla ricerca di un nuovo linguag-
gio della rappresentazione, un lin-
guaggio totemico, libero da ogni tipo
di acquisizione culturale, imperniato
sulla creazione artistica e non già sul
prodotto artistico, sull'atto del fare e
non sul manufatto, una ricerca che
può essere condotta solo in situazio-
ni estreme, fuori da ogni controllo,
nel mondo dei folli, o degli ignoranti,
o dei primitivi. 
Egli stesso sperimenta nuovi possibili
linguaggi, per sottrarsi alla concettua-
lità del disegno, la forma grafica più
pura e più lontana dalla materia, si
avvicina al graffitismo, dove la forza
del segno e la violenza dell'incisione
meglio esprimono l'impulsività e
l'energia "bruta" dell'atto creativo,
scopre e sostiene artisti originali
come Adolf Wölfli o Jeanne Tripier,
altri ne rifiuta proprio a causa della
loro "cultura", tuttavia, mentre pro-
clama la più assoluta libertà del-
l'espressione, in qualche maniera
codifica un linguaggio dell'Art Brut
che finirà per avere inevitabilemente
caratteristiche proprie, non estranee
all'automatismo psichico della poeti-
ca surrealista o alla violenta aggressi-
vità dell'Espressionismo, vicine a
quelle del gruppo Cobra ed ai modi
espressivi di Karel Appel.
"Art Brut" come antitesi a "Beaux
Arts", un'estetica del "brutto" in con-
trapposto ad un'estetica del "bello",
ma sempre un'estetica.

CCCCOOOORRRRSSSSIIII    EEEE    CCCCOOOONNNNCCCCOOOORRRRSSSSIIII
Si organizza il concorso Espresso-Spazio/Tempo del caffè,
rivolto a studenti, architetti e designer con meno di 35
anni.
"I progetti di design dovranno esprimere, attorno al rito
del caffè, un modello di bar quale luogo di conoscenza,
scoperta e incontro.
Scopo del concorso è scoprire nuove modalità di fruizio-
ne del caffè espresso". Il primo classificato riceverà 4 mila
euro. I progetti dovranno pervenire entro il 31 gennaio
del 2005 a Segreteria: Espresso-Spazio/Tempo del caffè,
via Gianni Mazzocchi 1/3, 20089 Rozzano.
Sito www.domusweb.it oppure telefono 02-824721.

AA  ll aauunnddrryy   wwoommaann  22000000--22000033
((CCoopprr ii ll eett tt ii   ccoorreeaann ii ))
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Tra i grandi bluesman siciliani ormai affermati,
oltre ai miti indiscussi Gai Bennici e Adel's,
ritroviamo il palermitano Umberto Porcaro, e
i suoi Roller Coasters (Rocco Virga al basso,
Aldo Valenti alla batteria). La sua scelta musica-
le lo porta "naturalmente" a Chicago dove tra-
scorre un mese a stretto contatto con impor-
tanti rappresentanti del Chicago-style quali
Billy Branch, Fernando Jones, Tony Mangiullo
con i quali duetta in improvvisate session nei
locali della città. L'esordio di Umberto avviene
con il cd "You belong to me", contenente due
brani inediti e sette reinterpretazioni di pezzi
classici del blues, grazie alle grandi capacità, la
band viene selezionata per "Obiettivo Blues In"
un concorso per emergenti che si svolge nel-
l'ambito del Pistoia Blues Festival; ha avuto cosi
l'opportunità di dividere il palco con artisti del
calibro di B.B.King, Buddy Guy, Robben Ford,
Roy Rogers, Canned heat, The Blues Band, e di
essere inserito nella compilation discografica
realizzata successivamente alla manifestazione.
Dopo queste esperienze è iniziata l'attività on
the road con innumerevoli concerti in Sicilia,
Puglia, Calabria, Campania, Basilicata, suppor-
tato sempre dalla Roller Coaster Band, che ha
anche partecipato alla realizzazione del CD.

Apriamo il cd con il primo brano di nove,
"Temperature". Le sonorità ci portano subito negli
ambiente del blues di Chicago, riscontriamo delle
sonorità molto vicine a quelle di Muddy Waters,
importante il ruolo dell'armonica (Luciano
Monterosso), che dà una marcia in più ai brani;

stile molto personale: negli assoli di chitarra (lim-
pidi, puliti ed espressivi) e nella ritmica ben
destreggiata nell'armonia (considerato che è
l'unica chitarra), è evidente l'enorme lavoro che
c'è dietro ogni brano. Molto dotata anche la band
Roller Coasters che calza a pennello la musica
che suona. Anche la voce di Umberto si presta
bene ai brani suonati, con una dizione più che
perfetta. In conclusione come ha dichiarato sua
maestà B.B.King alla Repubblica qualche anno fa
"Il Blues non morirà mai perchè in ogni angolo del
pianeta c'è un ragazzo come Umberto Porcaro
innamorato di una musica semplice e per questo
immortale".

- In che anno nasce questo progetto?
Umberto: “Nel 2001 dopo un periodo che ho
passato negli USA, a Chicago, e ho maturato
l'idea di creare una band e subito è nato un
disco. Da lì poi...”
- Da dove nasce la tua passione per il
blues?
Umberto: “Non lo so, un bel giorno ci siamo
incontrati e ci siamo detti collaboriamo!”
- Ritornerai a Chicago?
Umberto: “Si, ho un progetto con un chitarrista
torinese Dario Lombardo, che ha una band
formidabile, da anni nel settore del blues colla-
bora con grandi artisti come il fratello di Buddy
Guy.” 
- Quali musicisti preferite in Sicilia?
Rocco: “Gli Adel's, Gai Bennici che rispecchia
molto un mio mito scomparso: Steve Ray
Vaughan.”

- A quali festival avete partecipato?
Umberto: WPistoia Blues che in Italia rappre-
senta la tappa più importante per una blue-
sband, dove abbiamo aperto artisti del calibro
di B.B.King, Buddy Gay, Canned Heat e molti
altri. Ho conosciuto tralaltro B.B.King a cui ho
dedicato un pezzo del cd, e poi dopo una lunga
chiacchierata ha autografato la mia Lucille”.

William Vetri

CUI PRODEST? 
(A CHI FA COMODO?)

In un centro abitato che è cresciuto
e ancora si sviluppa all'insegna del pressappo-
chismo e dell'antiestetica, com'è appunto S.
Anna, vuoi vedere che la colpa di tutto sia di
quattro "matti" (cui subito si unirono quasi
tremila cittadini anch'essi presi da improvviso
raptus) che osarono proporre, nel lontano
1998, una più razionale sistemazione di quel
poco che rimaneva di un territorio sempre
più aggredito?
Parrebbe proprio di sì, stando alla tesi propu-
gnata nell'articolo "Il parco che non c'è e il
palazzetto che ci sarà", comparso nel N.15 di
Dedalo. La realizzazione del palazzetto accu-
sa ritardi? È colpa del coordinamento per il
parco verde; alla nuova chiesa non si accede
ancora? È colpa del coordinamento. Il parco
non si fa ancora (e, si augura l'autore, mai si
farà)? È colpa del solito coordinamento.
E' tale la bruta rozzezza di questa proposizio-
ne che si avrebbe voglia di liquidare il tutto
con un'alzata di spalle, ma per rispetto di chi
legge siamo costretti a ripeterci e a chiarire:
"Noi non siamo 'contro' il palazzetto, siamo
per la sua realizzazione in un sito più idoneo
alla sua struttura, in un'area più periferica
all'abitato, sufficientemente dotata di adegua-
te infrastrutture e meglio raggiungibile dal-
l'esterno, senza ulteriore aggravio del già
compromesso assetto territoriale e traffico

veicolare di Enna Bassa". Questa una delle
tante nostre dichiarazioni rilasciata al
"Giornale di Sicilia" già il 28-01-99. E non cre-
devamo di doverci tornare a tanta distanza di
tempo. 
Del resto non noi, profani, ma un organismo
tecnico, la Commissione Urbanistica
Comunale, il 22 maggio 2001, così tra l'altro si
esprimeva: "...si rileva il sovradimensionamen-
to dell'opera rispetto all'area localizzata...." ed
"...emerge che le aree destinate a parcheg-
gio...risultano insufficienti rispetto allo svilup-
po volumetrico della struttura...".
Ma che importano i fatti? Basta solo il pre-giu-
dizio.
Poi, con sollievo di (quasi) tutti prevalse il
buon senso e, dopo una spaccatura del
Consiglio Comunale, si trovò finalmente la
soluzione politica di collocare il progetto del
palazzetto in altra area. Ma, per venire al pre-
sente, se la realizzazione dell'opera è, come si
dice, imminente, non può che farci piacere ed
è ovvio dirlo, e francamente non ci spieghia-
mo il tono trionfalistico di cui trasuda l'artico-
lo citato, come di chi ha riportato vittoria: ma
chi erano i nemici?
E veniamo alla nuova chiesa. Non vi si può
ancora accedere perché non c'è la strada.
Sorrideremo amaro di questo paradosso
costruttivo? Ma no, scusa, è  sempre colpa del
parco!!! A che vale aver sempre sostenuto
che chiesa e parco potrebbero essere due
belle realtà interagenti, che bisognava solo
pensare a come armonizzarne il rapporto nel-

l'assetto territoriale e viario? In concreto ave-
vamo anche osato avanzare una proposta: da
un parcheggio a raso negli spazi dietro l'ambu-
latorio, capace  di circa 120 posti, si sarebbe
potuto accedere al piano della chiesa con una
rampa mobile (come le tante delle nostre
belle città), lasciando il tracciato di cantiere
per i percorsi di maggiore necessità e anche
per chi volesse misurarsi con "un'ascetica" sali-
ta a piedi.
E' troppo tardi - ci fu risposto - per una pro-
posta alternativa. Alternativa a che?     
E, infine, questo famigerato parco, causa di
tante nefandezze, si farà? Di fronte all'inerzia
e alle contraddizioni del governo della cosa
pubblica, non sarebbe dovere civile di tutti
unirsi nell'azione e nella rivendicazione dei
propri diritti di partecipazione democratica,
come da anni facciamo noi del coordinamen-
to? Ma forse questa è la nostra colpa maggio-
re.
Per concludere, maledetto sia il verde che osa
contrastare "le magnifiche sorti e progressive"
del cemento! Non sarebbe meglio, e qualcu-
no ancora lo sogna, stipare quell'area di
costruzioni, palestre, centri sociali, trance di
autostrade, e, dacché ne abbiamo tanto biso-
gno, una piccola discarica? Sempre che si riu-
scisse a tener buoni quei quattro o tremila
matti di cui sopra e si potesse farla in barba al
nuovo Piano Regolatore che individua quel-
l'area come zona verde.

Il Coordinamento 
Parco Verde Urbano ad Enna bassa
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Risponde Gianfaranco Gravina, 
autore dell’articolo “Il Parco che
non c’è ed il Palazzetto che ci sarà” 

Ancora una volta gli amici del coordinamento
per il parco urbano fanno finta di non capire la
sostanza delle obiezioni che gli vengono
mosse. Chiunque abbia letto l'articolo ogget-
to della replica, ma anche tutti gli articoli pre-
cedenti da noi pubblicati in materia, saprà cer-
tamente  che questo giornale non si è mai
schierato in maniera preconcetta contro l'idea
della realizzazione del parco, tutt'altro. 
Ma non solo. I nostri lettori hanno chiaramen-
te letto che non rimproveriamo al coordina-
mento di essere stati contro la realizzazione
del palazzetto. La sostanza è ben altra. Quello
che infatti proprio non si riesce a comprende-
re, e che il vittimismo del coordinamento
nasconde, è il perché della mancanza, dopo
più di sei anni, della pur minima possibilità che
il parco si possa veramente realizzare.
Insomma ancora oggi il coordinamento non
risponde chiaramente a quella che è la vera
domanda, ovvero: dopo aver ottenuto la
delocalizzazione del palazzetto in favore della
realizzazione del parco, quando e come pen-
sate che questo verrà realizzato? 
I toni trionfalistici che gli amici del coordina-
mento hanno intravisto nell'articolo oggetto di
contestazione stavano tutti infatti nella consa-
pevolezza che l'iter procedurale per la realiz-
zazione del Palasport, grazie all'azione non
solo delle istituzioni ma anche di tutti i sogget-
ti che nel tempo si sono fatti promotori di
questa idea, appare a buon punto e di questo,

come ogni cittadino, siamo ovviamente con-
tenti. 
La domanda che sorge spontanea da quel
ragionamento e in virtù di quella esperienza è
proprio quella che abbiamo posto al coordi-
namento e alla quale si risponde con argo-
mentazioni fuorvianti ed ipocrite. Gli amici del
coordinamento dovrebbero essere coscienti
del fatto  che il trovarsi alla testa di un movi-
mento "a cui si sono uniti quasi tremila cittadi-
ni " impone delle responsabilità alle quali non
si può e non si deve sfuggire, proprio per quei
diritti di partecipazione democratica che il
coordinamento stesso richiama. 
Insomma dopo tutto questo tempo ci pare
veramente triste che i nostri amici siano anco-
ra forzatamente fermi a difendersi dall'accusa
che noi non gli abbiamo mosso, di non avere
voluto il palazzetto (quasi avessero la coda di
paglia) e non spiegano invece perché ad oggi
del parco esiste solo un plastico portato in
giro quasi fosse una madonna pellegrina, e

perché il coordinamento stesso si sia dato
questa funzione sterile di "guardiano" di un
area che, non noi ma i fatti, definiscono
appunto "il parco che non c'è". E il fatto che
probabilmente "non ci sarà" non è il nostro
augurio ma il risultato di un'azione insufficien-
te innanzi tutto da parte di chi se ne è fatto
promotore.  Forse sarebbe più corretto nei
confronti di quei quasi tremila cittadini, che si
esca dai "salotti" radical - chic e si indichi con-
cretamente alla città e alle forze politiche il
contenuto dell'idea progettuale e le possibili
fonti di finanziamento perché il parco si possa
realizzare veramente. 
Ma anche, lo ripetiamo, che di tutto ciò se ne
chieda conto, e questo è un vostro diritto -
dovere a chi in campagna elettorale ha assun-
to precisi impegni (l'accoppiata Ardica -
Moceri in primis). A queste e non ad altre
domande il coordinamento, se vorrà, dovrà
rispondere. Il resto è solo fumo negli occhi.

Gianfranco Gravina
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Gay Pride di Milano: ancora
una volta si parla di orgoglio Gay ma
ancora una volta tra il dire ed il fare… 

Ogni anno, in gran parata, li
vedi sfilare orgogliosi di manifestare la
propria diversità, pardon identità, ma
poi tutti i rimanenti giorni dell'anno,
ovunque vadano e per quanto si sfor-
zino, non riescono ad affrontare con
normalità il rapporto con la società;
pur tuttavia sono capaci di rapporti
autentici seppur con persone dello
stesso sesso. 

Certamente il "creatore" non
ci ha condannati a vivere da soli il
corso della nostra vita ma senza dub-
bio le tentazioni di questo tipo non le
aveva certo previste (da qui il detto:
anche i migliori sbagliano?). Ma è nato
prima l'uovo o il sesso?

Ogni secondo della loro
unione definisce un rapporto per molti
versi difficile da comprendere; la
prima reazione è quella di intenderlo
"contro natura", oppure potrebbe
trattarsi di uno stile di vita che nella più
completa normalità vive una relazione
che non è esente da nessun  piacere
sia fisico che emotivo, o forse ancora
"GAY" potrebbe essere una semplice
etichetta come Valentino o Dolce e Gabbana.  
Dall'altra parte, poiché invade lo spazio dei così detti "normali",

quelli che possono andare insieme dovunque e comunque senza
essere malvisti da nessuno, non perdono mai l'occasione per mani-
festare reazioni circa la loro diversità. Potrebbero essere sentimen-
talmente più autentiche rispetto a quelle che nella routine si attesta-
no come "storie normali". 

Anche loro si guardano normalmente, normalmente si acca-
rezzano... soffrono... si amano... E' un semplice problema di camera
da letto che offusca completamente la loro mente,  la clitoride li inibi-
sce o le inganna oppure è soltanto uno scherzo del cuore e si amano
veramente? Possono fare l'amore meglio di due normali amanti e non
usare il cioccolato come sostituto del sesso !!!
Ma fin quando se ne parlerà, ciò impedirà loro di avere una vita "nor-
male", di essere considerati come normali esseri umani dotati di

anima-mente e cuore.
Non essere come
tutti gli altri cosa può
voler dire? Essere
speciali, essere diver-
si, meglio o peggio? 

P i u t t o s t o
che demonizzare o
cercare di capire,
dovremmo imparare
ad accettare queste
storie così come
sono: come un brano
che non ha una melo-
dia che si possa canta-
re ma che tuttavia
può essere ascoltata.
Orgoglio Gay, delitto
o castigo?

Cristiano Pintus

Riconoscere la dignità ed i pari diritti agli omo-
sessuali è una battaglia di civiltà di fronte all'ot-
tusità della gente comune. Occorre evidenziare
che l'atteggiamento "falsamente tollerante"
della società in cui viviamo, secondo cui omo-
sessuali e lesbiche dovrebbero scambiarsi effu-
sioni, come normalmente avviene tra coppie
eterosessuali, ma solo nelle private dimore o in
un "loro spazio" senza farsi vedere da nessuno,
equivale a dire che non solo la nostra società a
malapena ammette l'esistenza di un orienta-
mento sessuale diverso, ma che comunque non
lo ritiene degno.
Questo è lo scandaloso retaggio di una antica

cultura omofobica commista di una ipocrita tol-
leranza. Non è possibile richiamare il disagio
sociale se è prima una buna parte della società
in cui viviamo ad imbarazzarsi dinanzi a tali
cose; viviamo in una società non particolarmen-
te illuminata che dovrebbe impegnarsi ad
accettare l'idea che gli individui possano amarsi
indipendentemente dal sesso: SI AMA UN'ANI-
MA E NON UN CORPO. 
Omosessuali uscite fuori dall'anonimato, non

nascondetevi, rendete pubblica la vostra identi-
tà; solo così potrete dare un contributo sostan-
ziale al progresso sociale, civile e democratico.

Filippo La Martina
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Qualche tempo fa avevo scritto un
articolo sulle pagine di questo stesso giornale,
con lo stesso titolo, ma senza il punto interro-
gativo, ma oggi ho aggiunto al titolo un punto
interrogativo e ho capito che non si può più
parlare di prospettive future perché in Sicilia,
come stanno le cose, non ci può essere pro-
spettiva futura.

Ai politici siciliani, sia di destra che di
sinistra, la salute dei propri conterranei non
interessa affatto. Da quanto ho scritto il primo
articolo, da allora non è cambiato niente è
solo aumentata la mia delusione e la mia rab-
bia.

Prima del DRG l'evento malattia e la
successiva riabilitazione coesistevano nella
stessa Unità operativa (reparto). Con l'avven-
to del DRG il paziente può stare in una unità
operativa per acuti, solo pochi giorni e poi
deve essere dimesso. Dove andrà allora il
paziente? A casa se è dimettibile, altrimenti
dovrebbe andare in una rete alternativa a
quella della acuzie se non è dimettibile.
Questa rete è stata creata nelle altre regioni,
in Sicilia invece non esiste, per cui non si sa
dove mandare il paziente che ancora non è
guarito e che a casa non può andare.

Nel 1968 sono stati istituiti negli
ospedali provinciali italiani, i servizi di riabilita-
zione con organici molto piccoli perché dove-
vano trattare pazienti stabilizzati e in Sicilia
sono rimasti come servizi (cioè senza pazien-

te ricoverato) mentre in tutta l'Italia sono stati
trasformati in unità di degenza. Con la delibe-
ra di giunta regionale n.446/96  è stata fatta la
1° ristrutturazione della rete ospedaliera e
sono stati assegnati i PL ai servizi di riabilita-
zione siciliani.

Vero è che trasformare un servizio
in u. operativa di degenza non è una cosa
semplice (solo perché non ci sono gli organi-
ci), ma soprattutto il problema reale è che
l'assessorato asserisce di avere istituito i P.L., e
che la colpa è dei direttori generali che non
hanno provveduto ad ampliare le piante orga-
niche.

I direttori generali ribadiscono che
con il blocco delle piante organiche non pote-
vano ampliare le piante organiche e si scarica-
no le colpe. Secondo me la colpa è sicura-
mente dei cittadini, i quali non trovando strut-
ture che li accolgono, vanno a Nord e così
fanno aumentare la spesa sanitaria che la
regione deve pagare alle altre regioni (migra-
zione sanitaria), se invece non facessero in
questo modo noi potremmo risparmiare e
agevolare qualche altra struttura privata .

I legislatori non sono proprio sordi
alle richieste fatte dai cittadini, infatti con la
finanziaria del 2002 art. 27 c. 2 hanno sancito
che i posti letto di riabilitazione saranno atti-
vati entro il 31-12-02. (però si sono dimenti-
cati di finanziarli). 

E' stata fatta la seconda rimodulazio-

ne della rete ospedaliera la quale ha stabilito i
livelli minimi assistenziali del personale. E pre-
cisamente ha detto che per la riabilitazione
(degenza) il personale di assistenza deve esse-
re di 14 unità tra terapisti e infermieri.

Le linee guida di riabilitazione del
maggio 98    prevedono che nei ricoveri di ria-
bilitazione il paziente deve fare 3 ore di tera-
pia giornaliera per cui per un reparto di 32
posti letto occorrono almeno 16 terapisti
(considerando le ferie e le malattie sono molti
di più). Voi capite la grande differenza di per-
sonale, allora sono intervenuto presso la VI
commissione la quale ha costatato la corret-
tezza della richiesta ed esitato l'udienza favo-
revolmente all'aumento del personale di assi-
stenza, però il governo non l'ha presa in con-
siderazione. 

In un momento di ristrettezza di
risorse il governo si è inventati i centri di
eccellenza e le sperimentazioni gestionali
(Cefalù- San Raffaele, Maugeri-Sciacca) ma
solo per potere pagare a più caro prezzo cose
che andrebbero pagate di meno. Come può
la regione Sicilia giustificare questi aumenti di
spesa? In un paese che si professa democrati-
co è stato fatto un confronto con le parti
sociali e con i tecnici (e non solo con le rap-
presentanze di categorie) o siamo in dittatura?
Perché non l'ho capito. Grazie.

Dr. Piero Calvagna
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CONSORZIO UNIVERSITARIO ENNESE: PRIME LAUREE SPECIA-
LISTICHE IN GIURISPRUDENZA E IN SCIENZE GIURIDICHE
Enna - "Un ulteriore successo a dimostrazione che il Consorzio universi-
tario ennese si conferma come polo giuridico d'eccellenza, grazie alle
facoltà giurisprudenziali e alla intensa attività del centro studi, intitolato
Marco Tullio Cicerone". Il commento del Pres. della Provincia, Cataldo
Salerno, già presidente del Ceu, ha un significato rilevante poiché testimo-
nia un impegno teso a consolidare una realtà universitaria costellata da
tanti successi. Il Consorzio universitario ennese vanta ancora una volta un
primato: il conseguimento delle lauree in Scienze Giuridiche e lauree spe-
cialistiche in Giurisprudenza. La novità che caratterizza l'evento è una
sorta di battesimo di "una nuova stagione nella vita istituzionale della
Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Palermo, i quattro studenti
saranno, difatti, i primi laureati in Scienze Giuridiche nell'Università di
Palermo. Mentre il titolo di laurea specialistica in Giurisprudenza, rilascia-
to ai tre laureandi (già in possesso di laurea triennale) specializzatisi nel-
l'ambito di un corso della durata biennale, è in assoluto il primo titolo spe-
cialistico raggiunto dall'intero Ateneo palermitano, dall'intera Isola tra i
primi in Italia. Un grande evento nella storia del Ceu - sottolinea il presi-
dente, Gioacchino Todaro, che ha organizzato in grande stile la cerimonia
di consegna, alla presenza delle istituzioni del territorio e dell'ateneo".

CASE ITALIANE, CASE SICURE?
Mura domestiche a rischio  infortuni:il 27% dei cittadini coinvolto
nel 2003 in incidenti in casa.
Da un documento ampiamente discusso presso la Confedilizia di
Enna , dal Consiglio direttivo dell'Assocasalinghe , si evince che gli
incidenti fra le mura domestiche sono la prima causa di infortunio
per gli italiani: oltre 4 milioni all'anno, contro i milioni di incidenti sul
lavoro e i 300 mila che si registrano sulla strada. Nelle case è una
strage continua:18 mila morti all'anno.
Questi i dati emersi dal I° RAPPORTO ANNUALE DEL CENSIS rea-
lizzato in collaborazione con il Consiglio Nazionale dei periti  indu-
striali. Da Gennaio a Marzo 2004 , il 46% degli inquilini ha messo a
rischio la propria incolumità per un impianto difettoso. La cucina è
il luogo più pericoloso, dove capitano il 58% degli incidenti, vittime
in particolare  le donne, il rischio di incidenti dipende anche dalla
qualità degli  immobili, non esiste ancora infatti un sistema univoco
di certificazione degli edifici. L'Assocasalinghe informa tutti i cittadi-
ni che la Direzione Generale per l'Armonizzazione del Mercato e la
Tutela dei Consumatori del Ministero delle Attività Produttive ha
attivato un sito web alla sicurezza in casa: www.casasicura.info.

"OCCHIO AL PREZZO" 
Enna - I Poliziotti di Quartiere della Questura di Enna, nell'ampio program-
ma delle iniziative inerenti la Polizia di Prossimità, hanno avviato una serie
di iniziative volte a monitorare l'esposizione dei prezzi negli esercizi com-
merciali. Molti cittadini hanno fatto notare all'Ufficio Prevenzione
Generale che in alcuni esercizi commerciali al minuto, all'ingrosso, in alcu-
ni centri commerciali e nelle bancarelle, non sono rispettate perfettamen-
te le norme che disciplinano l'esposizione dei prezzi. (Legge Regionale
9/96, Legge Regionale 28/99 e  D.P.R. 84/2000). Spesso, più per disatten-
zione che per altro, i commercianti non aggiornano i prezzi delle vetrine
e sui depliant dando vita a discrasie tra prezzo esposto per il singolo pro-
dotto e il prezzo per unità di misura. L'iniziativa denominata "occhio al
prezzo" non ha carattere repressivo, ma è effettuata per sensibilizzare i
commercianti ad un puntuale rispetto della normativa al fine di non diso-
rientare il consumatore e permettere un puntuale raffronto tra i singoli
prodotti. I Poliziotti di Quartiere stanno operando in una duplice direzio-
ne: osservando come i commercianti espongono i cartellini con i prezzi e
se i volantini pubblicitari siano rispettosi della relativa disciplina. Si rileva
che i Poliziotti di Quartiere tuteleranno non solo i "compratori" ma anche
i commercianti, facendo notare eventuali disattenzioni o comportamenti
superficiali chiedendo l'immediata rettifica dei cartellini o delle forme di
pubblicità non corrette, ponendo in essere quanto necessario rappresen-
teranno quanto osservato alle competenti autorità amministrative e giudi-
ziarie.

MOLISE E SICILIA INSIEME IN BOSNIA
Enna - L'associazione regionale di volontariato Luciano Lama presieduta
dall'ennese Giuseppe Castellano per il mese di settembre organizzerà un
convoglio umanitario di generi alimentari che saranno distribuiti negli orfa-
notrofi della Bosnia Herzegovina. Grazie al fattivo contributo di alcune
aziende agroalimentari siciliane e molisane, della Cgil e Cisl, del nucleo dei
Carabinieri di stanza in Bosnia Herzegovina, saranno portati in quella
terra, latte a lunga conservazione, succhi di frutta e pasta. Un grazie
all'azienda Latte Sole che  metterà a disposizione 50 quintali di latte a lunga
conservazione, pur gravitando nell'orbita della Parmalat e non vivendo un
periodo facile. Sia la Flai Cigil che la Fai Cisl di Catania si stanno adoperan-
do per reperire un notevole quantitativo di succhi di frutta da aziende
locali del settore, già organizzato un camion di pasta mentre un altro è
disponibile grazie al comitato molisano dell'associazione Luciano Lama. Ma
il tutto sarà però possibile per la disponibilità del comando dei Carabinieri
dell'Msu di stanza in Bosnia Herzegovina. Infatti l'arma dei Carabinieri met-
terà a disposizione dei camion che dalla Bosnia Erzegovina verranno sino
in Sicilia per caricare i generi alimentari e portarli poi nello stato ex slavo.

PRESENTATO ALLE AUTORITÀ CITTADINE, ALLA CITTADI-
NANZA E ALLA STAMPA IL PROGETTO "CUORE - CODICE BLU"
E' stata prevista l'istituzione sulle auto della Polizia di Stato in servizio a
Enna, di due defibrillatori automatici esterni (D.A.E.). Il progetto ha l'obiet-
tivo di far diminuire il numero delle persone che perdono la vita per arre-
sto cardio-circolatorio, cinquemila circa ogni anno, e solo il 2% riesce a
salvarsi. Il progetto è frutto della nuova filosofia della "sicurezza partecipa-
ta" mirato ad aumentare il senso di sicurezza nei cittadini. La A.U.S.L. 4 ha
fornito in comodato d'uso i D.A.E. e l'azienda ospedaliera ha formato il
personale della Polizia di Stato all'uso dei defibrillatori. L'U.P.G.S.P. (Ufficio
Prevenzione Generale e Soccorso Pubblico), istituzionalmente si occupa
anche del soccorso pubblico. In tale linea, le volanti della Polizia, che
dipendono da tale ufficio, saranno equipaggiate dei defibrillatori per inter-
venire qualora si rendesse necessario, in considerazione che le macchine
della Polizia sono molto spesso i primi mezzi di soccorso che giungono sul
luogo di un incidente.

AUTOBUS FINO ALL'INGRESSO DELL'OSPEDALE
Enna - Il Tribunale per i diritti del malato informa che da lunedì 12
luglio è attivo il servizio di trasporto urbano che transita all'interno
dell'Azienda Ospedaliera Umberto I di contrada Ferrante. Già fin dal-
l'anno scorso, il T.D.M. aveva chiesto che tale servizio permettesse ai
cittadini di arrivare all'ingresso della struttura Ospedaliera.
Il servizio è effettuato dal bus n.4 che dallo Spirito Santo, transitando
per la Pergusina si immette al capolinea dell'Ospedale; altresì il bus n.2
da Valverde per la via Roma, via Pergusa, contrada Scifitello, viale Unità
d'Italia con capolinea all'Ospedale ritorna per Ferrante, Università,
Viale Unità d'Italia, Scifitello, via Pergusa e al capolinea di Valverde.

IN AGITAZIONE IL PERSONALE
DELL'UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE DI ENNA
Enna - Gli ambienti di lavoro dell'Ufficio del Giudice di Pace di Enna non
rispondono ai requisiti di comfort previsti dalla vigente normativa in mate-
ria di microclima. In estate i dipendenti lavorano in uffici ove si raggiungo-
no temperature anche di 37° con alti rischi per la loro salute (colpi di calo-
re, collassi, sincope, fatica da calore). Il problema è già stato sollevato da
due anni dai lavoratori, dal responsabile del servizio di prevenzione e pro-
tezione incaricato ing. Filippo Vitale e dal Giudice di pace coordinatore. Ad
oggi, nonostante le promesse di intervento da parte degli organi preposti
nulla è stato fatto. Per protesta ma anche per resistere al gran caldo, parte
del personale si è presentato in ufficio in pantaloncini.

SINDACATI E PREFABBRICATI
In riferimento alla vicenda dell'istallazione di un prefabbricato, utilizzato
come Ufficio Postale, sul piazzale antistante il Castello di Lombardia, per
consentire i lavori di ristrutturazione delle Poste Centrali di via Volta ad
Enna, ringraziamo il Presidente della Provincia Regionale Prof. Cataldo
Salerno e il Sindaco della Città di Enna On. Rino Ardica, per la sensibilità
dimostrata nei confronti dei lavoratori delle Poste e dei cittadini Ennesi.
Poiché la miopia dimostrata dalle POSTE ITALIANE S.p.A. nella vicenda è
notevole, non si comprende come mai non sono state approntate soluzio-
ni migliori per far fronte agli inevitabili disservizi del trasferimento tempo-
raneo dell'Ufficio. Nel contempo, però vogliamo evidenziare come il
Presidente della Provincia e il Sindaco di Enna, purtroppo non hanno
mostrato altrettanta sensibilità quando si è trattato di garantire posti di
lavoro che invece sono andati perduti. Ci auguriamo che per l'avvenire le
Istituzioni Locali affianchino il Sindacato nella costante azione di difesa dei
posti di lavoro e per la garanzia di idonee condizioni di servizio alla clien-
tela. Pertanto, si ritiene auspicabile che si organizzi una conferenza di ser-
vizio tra il Comune, la Provincia Regionale, l'Azienda Poste e le Forze
Sociali al fine di assicurare un migliore servizio postale e adeguate condi-
zioni ai lavoratori del settore.
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Il Palio dei Normanni è
tra le più antiche manifestazio-
ni medioevali in costume del
meridione d'Italia, con questo
nome e in questa veste dal
1952, poiché nei secoli prece-
denti era “La Cavalcata”, nasce
appunto per rendere omaggio
alla Madonna protettrice della
città medioevale. 

Una festa religiosa,
dunque, che trae spunto dalla
guerra santa di liberazione che i
Normanni del Conte Ruggero
d'Altavilla sin dal 1061 combat-
terono contro gli infedeli arabi
che occupavano la Sicilia da
circa 150 anni.

Piazza Armerina giun-
ge alla sua 49esima edizione “Il
Palio dei Normanni”. La mani-
festazione, si terrà nella città
dei mosaici dal 12 al 14 agosto,
è considerata, dopo il Palio di
Siena, la più importante rievo-

cazione storica in costume
medioevale. 

Oltre 650 le comparse
in abiti d'epoca, il pomeriggio
del 13 Agosto, giovani cavalie-
ri, nobili e dame, ciascuno dal

proprio quartiere di apparte-
nenza, si muovono in corteo
lungo le vie strette e tortuose
di antico basalto del centro
storico, tra l'abbraccio caldo
della folla, per raggiungere il
luogo ove renderanno omaggio
al Conte Ruggero e alle sue
truppe. Essi rappresentano i
quartieri storici di Piazza
Armerina: Monte, Casalotto,
Canali e Castellina. 

Tutti i cortei si dirigo-
no verso la medesima meta: il
piano della Cattedrale: “Ad un
tratto, in lontananza si ode un
echeggiare di tamburi, il vento
lo affievolisce, mentre il suono
delle trombe annuncia che le
truppe del Conte Ruggero sono
nelle vicinanze”.

Novità di quest'anno è
la partecipazione alla manife-
stazione del sindaco e della
Giunta comunale, che vestiran-

no gli abiti dei personaggi prin-
cipali. A realizzare i capi, gli
studenti dell'istituto professio-
nale di Piazza Armerina, impe-
gnati, nel corso dell'anno scola-
stico appena concluso, in una
meticolosa ricerca storica dei
costumi, impreziositi di ricami
e stoffe pregiate.

Estremamente signifi-
cativo per il centro storico sarà
il museo del palio  ideato, finan-
ziato e progettato dall'assesso-
rato al Turismo, quando era in
carica all'assessore Iside
Castagnola, che finalmente
permetterà di rivivere l'atmo-
sfera del palio per 365 giorni
l'anno, non solo ad agosto, pro-
prio per destagionalizzare il
turismo. 

Realizzato anche
breve video (durata 2 minuti)
sulla competizione.

R.D.

Estate… tempo di afa e confusio-
ne. Da questo binomio non si esime nean-
che la cittadina villarosana e, quindi, tirarla
alla lunga di notte, specialmente per i giova-
ni, è diventata quasi una normalità.
Potrebbe sembrare del tutto normale se,
questa specie di rito estivo giovanile, a volte
non rasentasse la trasgressione e il senso del
limite. 

E' quanto sostengono e lamentano
molti cittadini che, di notte, subiscono
rumori e schiamazzi che vanno al di là della
normale convivenza civile, senza che nessu-
no si ponga il compito di mettere un freno
e, perché no, un fine alle scorribande e alle
esuberanze giovanili. 

Del resto, questa occupazione
notturna è un quadro in parte già noto da
tempo, tant'è che è emerso anche in un
dibattito di consiglio comunale di questo
inverno, dove alcuni consiglieri comunali
hanno parlato di questi giovani villarosani
coccolati in famiglia ma spesso insicuri e
stressati se soli e stressati ed annoiati se in
gruppo. E, quando sono in gruppo, nella
maggior parte dei casi, avanzano desideri
che a volte rasentano il lecito. La fame di
azione, l'impiegare in qualche modo il
tempo notturno, nella maggior parte dei
casi, si trasforma nel discutere per ore per
ore sul "dove andare", nel non trovare un
accordo sul "cosa fare". 

Ma non per questo sono da biasi-
mare, da bollare come inetti, anche perché,

chi scrive, è un giovane molto vicino ai suoi
coetanei che spesso la tira lunga la notte, se
il bisogno e l'importanza che si riservano alle
relazioni amicali è un modo di appartenere
a un gruppo o se si vuole ad una comunità.
La situazione vira quando nel gruppo la fame
di azione diviene così forte da sentire il biso-
gno di fare imprese eclatanti. E' allora che
scatta la violenza , che prende vita quel
fenomeno che viene definito "bullismo", che
produce, come immediato effetto, la sfida,
lo scontro con se stessi, fino a spingersi al
punto da rischiare la morte per sentire l'eb-
brezza di averla scansata. 

Da qui le folli corse sulle moto o
sulle macchine per attraversare Corso
Garibaldi a tutta velocità…Esuberanza, ma,
il più delle volte anche incoscienza! Correre
con un qualsiasi mezzo a motore non è
certo la soluzione alle tante domande che,
oggi, noi giovani ci poniamo. Come risolve-
re il problema?!

Difficile a dirsi, anche perché spes-
so abbiamo la sensazione che niente e nes-
suno possa fermarci. Ma un controllo più
efficace lungo le strade più "veloci" del paese
potrebbe forse placare il momentaneo stato
di euforia. Il celerino che ferma e controlla
nel cuore della notte è, sicuramente, la cura
più efficace per riportare alla normalità que-
ste situazioni di "ordinaria euforia giovanile"
che da sempre caratterizza le nostre notti
d'estate. 

Pietro Lisacchi  

Si comunica che gli sportelli telematici INPS
presso i Comuni, denominati “Pubblincontro
- informazione e servizi per il cittadino”, subi-
ranno modifiche di orario durante il periodo
estivo, validi fino alla fine del mese di agosto:
Agira: martedì h. 9-13 / 16-18. 
Aidone: lunedì e venerdi h. 9-12 giovedì 16-18.
Assoro: mercoledì h. 16-18. 
Barrafranca: da lunedì a venerdì h. 9-12
martedì e giovedì h. 16-17. 
Calascibetta: lunedì 9.12 - sospeso per
una parte del periodo estivo. 
Catenanuova: sospeso per il periodo estivo.
Centuripe: giovedì h. 16-18. 
Cerami: lunedì h. 9-13. 
Enna: lunedi e mercoledì h. 16-18. 
Gagliano Castelferrato: lunedì h. 8-14. 
Leonforte: giovedì h. 9-12. 
Nicosia: da lunedì a venerdì h. 9-12 esclu-
so mercoledì con apertura dalle h. 16-18. 
Nissoria: lunedì h. 16-18 - sospeso per una
parte del periodo estivo. 
Piazza Armerina: lunedì e martedì h.
8,30-13 - sospeso dal 19 luglio al 30 agosto. 
Pietraperzia: mercoledì h. 10-12. 
Regalbuto: da lunedì a venerdì h. 9-13
Sperlinga: mercoledì h. 16-19. 
Troina: martedì h. 9-12 / 15-18 - sospeso
per il periodo estivo. 
Valguarnera: fino a fine agosto per assen-
za di personale. 
Villarosa: lunedì h. 15,30-17,30 giovedì 9-12
Oasi Maria SS. Troina: da lunedì a vener-
dì, h. 9-13 /14-18,30.

Una figurante del Palio
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Chi in questi giorni si
reca in farmacia o in qualche
poliambulatorio pietrino, facil-
mente può raccogliere le
lamentele della gente riguardo
l'esenzione dai tickets sanitari.
Storie come tante. Come
troppe. Anziani soprattutto,
che non possono fare a meno
di raccontare le loro ansie per
un futuro che diventa sempre
più difficile, per la salute che
vacilla, per i soldi che non
bastano più neanche per i biso-
gni necessari. 

L'incresciosa situazio-
ne dei tickets sanitari si è venu-
ta a creare da quando, dall'uno
luglio 2004, l'improvvisa legge
del governo regionale siciliano
ha gettato nello sgomento
centinaia di migliaia di cittadini
non abbienti, che si sono visti
escludere dall'esenzione tic-
kets per prestazioni sanitarie,
nonostante vivano in condizio-
ni economiche non agiate. Il
nuovo regime di esenzione,
infatti, esclude da tale benefi-

cio una famiglia composta da
due persone con un reddito
complessivo di poco  più di
600 euro mensili, senza consi-
derare se  hanno venti o
novant'anni, e spesso accade
che il ricorso alle prestazioni
sanitarie con l'età diventa
pesantemente oneroso. 

Un altro aspetto del
malessere riguarda la pretesa
che in pochi giorni milioni di
cittadini potessero munirsi
della certificazione Isee atte-
stante un reddito inferiore a
7.000 euro al di sopra del
quale si perde il diritto all'esen-
zione dei tickets sulle presta-
zioni sanitarie. Un regime
transitorio avrebbe eliminato
tanti disagi.

In una calda estate,
dove tutti sembrano preoccu-
parsi della salute degli anziani,
la politica appare lontana dalla
gente, il diritto primario alla
salute rimane una promessa,
un lusso per  pochi.

Elisa Mastrosimone

L’anno del disabile è
passato, ma a Leonforte nessu-
no se ne è accorto. Nessuno,
tranne i diretti interessati (i
disabili) che per le loro esigen-
ze si sono dovuti recare negli
uffici del Municipio o in deter-
minate  chiese o in certe ban-
che o alla posta o nei super-
mercati o in alcuni negozi.

Se ne sono accorti per
i disagi che hanno dovuto sop-
portare, per le umiliazioni che
hanno dovuto patire, per le pri-
vazioni che hanno dovuto subi-
re.

Ai problemi dei disabi-
li sono stati poco attenti gli
Amministratori comunali, i
Parroci delle chiese del SS.
Salvatore, dell’Annunziata, di
Santo Stefano, qualche diretto-
re di banca, alcuni titolari di
supermercati e di negozi.

Ad onor del vero dopo
l’entrata in vigore della legge
13/89 a Leonforte qualcosa è
stato realizzato per alleviare i
problemi dei disabili: l’ufficio
anagrafe del comune è stato

spostato al piano terra, nelle
scuole sono state abbattute
alcune barriere architettoni-
che, sono stati individuati dei
parcheggi riservati, in alcuni
tratti dei marciapiedi del corso
Umberto è stato eliminato il
cordolo creando un raccordo
fra il piano pedonale e quello
stradale.

Ma, a giudizio dei
diretti interessati, rimane tanto
da fare: i raccordi fra il piano
pedonale e quello stradale
dovrebbero realizzarsi in quan-
te più strade possibile, così
come si dovrebbero individuare
un più elevato numero di par-
cheggi riservati ai disabili. Si
dovrebbero rendere accessibili
a tutti i piani superiori del
Municipio installando degli
appositi meccanismi (ascenso-
re, servoscala), si dovrebbe
rendere fruibile la biblioteca
comunale accostando alla
rampa di scale esistente uno
scivolo per permettere ai disa-
bili frequentarla.

Anche la Diocesi di

Nicosia dovrebbe essere più
sensibile alle esigenze degli
handicappati eliminando le bar-
riere architettoniche  delle
chiese del SS. Salvatore,
dell’Annunziata e di Santo
Stefano.

Oltre a questi (ed
altri) interventi strutturali,
necessiterebbe articolare un
progetto globale per affrontare
in modo permanente il proble-
ma della disabilità: la prima ini-
ziativa da prendere potrebbe
essere l’organizzazione di un
Ufficio “H” coordinato
dall’Ufficio comunale della soli-
darietà sociale. Tale Ufficio si
dovrebbe adoperare per
garantire il pieno rispetto della
dignità umana ed i diritti di
libertà e di autonomia della
persona handicappata e pro-
muoverne la piena integrazio-
ne nella famiglia, nella scuola e
nella società.

Una maggiore atten-
zione all’autonomia dei disabili
sarebbe auspicabile, magari
considerandoli come soggetti

da valorizzare e non più sog-
getti di cui avere compassione.
Su un problema così vitale
Leonforte non può e non deve
rimanere insensibile, deve dare
segnali forti di coinvolgimento
magari collaborando con altri
Enti e con le Associazioni di
volontariato. Chi di dovere rac-
colga il loro sussurro d’aiuto e
si adoperi affinché i disabili
conducano una vita quanto più
normale possibile.

L’abbattimento di tutte
le barriere architettoniche per
rendere meno problematica la
vita delle persone svantaggiate
è il primo obiettivo che una
società civile deve darsi,
Leonforte ha intrapreso la dire-
zione giusta, ma è tanta la stra-
da che ancora rimane da per-
correre, è bene accelerare un
po’ per recuperare il tempo
perduto perché sono ancora
troppe le persone che non
sono messe in condizioni di
condurre una vita di relazione
accettabile.

Enzo Barbera

Il Presidente Provinciale dell'Associazione Difesa
Orientamento Consumatori, Iside Castagnola, denunzia l'interruzione
di una delle due corsie della strada che porta decine di pullman turisti-
ci al giorno alla Villa Romana, esattamente 500 metri dopo lo svincolo
di Mulinello, interrotta "per frana" dal dicembre 2003, in curva e al buio
nelle ore serali. Fa inoltre un appello alla dirigenza assente dell'Anas,
alla Provincia, all'Assessore al Turismo Regionale Cascio e alla Procura
affinchè si accertino le responsabilità del ritardo. 

In un paese civile non si mette a rischio la vita di cittadini e
automobilisti per una mancata attenzione alla viabilità, senza contare
l’ubicazione dell’interruzione in prossimità di un sito archeologico turi-
stico dell’importanza della Villa Romana del Casale.

In qualsiasi paese civile si sarebbero effettuati i lavori di ripri-
stino non in 7 mesi, ma in poche settimane. Forse la colpa è dei sicilia-
ni, cittadini di serie “C” che non denunciano i disservizi?...

R.D.

Il restringimento della carreggiata
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Novecento anni: sono tanti da
quando fu introdotto per volontà del conte
Ruggero I d'Altavilla a Calascibetta il culto di
S. Pietro Apostolo. E puntualmente, ogni
anno, il popolo xibetano si raduna attorno al
suo Santo protettore portandone in proces-
sione la statua in legno, quale simbolo - forse
l'unico rimasto dopo tanti secoli - dell'unità
etnica, religiosa e del senso di appartenenza
alle antiche radici. 

"Nella fondazione dell'attuale sito
urbanistico xibetano non fu casuale la scelta
di tale devozione; duplice ne fu la motivazio-
ne - dice padre Mario Alcamo, arciprete della
Chiesa Madre. Da un lato, la diffusione del
primato papale, iniziata già nei secoli VIII e IX,
portò il Vescovo di Roma ad occupare in
occidente un indiscusso primo posto; dall'al-
tro, proprio Urbano II nel 1098, con la bolla
Quia propter prudentiam tuam, ordinava al
conte Ruggero di allontanare gli infedeli sara-
ceni dall'isola da loro occupata a partire dall'
VIII secolo, insignendolo del titolo di Legato
Apostolico, rappresentante del papa nei
domini normanni". 

"Così, per tali ragioni - sottolinea
ancora padre Mario Alcamo - venerare a
Calascibetta S. Pietro Apostolo significava
sancire in maniera profonda questi legami tra
Santa Sede e Monarchia". 

Questa è la storia, quella storia che
si può leggere sulle pietre e nei particolari del

paesaggio urbano xibetano, risalente
alla presenza in Sicilia del gran conte
Ruggero, il conquistatore normanno.
Ma, col passare degli anni e col mutare
delle circostanze, si smarrirono ad uno
ad uno i motivi di tale devozione.
Primo fra tutti, la scelta del giorno della
festa  e del titolo con cui venerare il
Santo Patrono. Infatti, la sua celebra-
zione, da giugno fu spostata ad agosto,
sia per attendere la fine della mietitura,
sia perché all'inizio del secolo scorso,
con il verificarsi del fenomeno dell'emi-
grazione, iniziava il periodo in cui dal-
l'estero tanti xibetani ritornavano in paese
per ritrovare, nella distensione delle ferie, i
legami originali con i propri familiari e con la
propria terra. 

Nel calendario liturgico il 1° agosto
era dedicato a S. Pietro in Vincoli e quindi
sembrò opportuno, per tale coincidenza, uni-
formare nella devozione alla liturgia la festa
patronale. Con la riforma del Concilio
Vaticano II, la festa di S. Pietro in Vincoli è
stata soppressa e a Calascibetta, adeguando-
si a quello che è lo spirito riformatore della
Chiesa dal 2000, il Santo non è più venerato
con il titolo di S. Pietro in Vincoli, ma come S.
Pietro Apostolo, Patrono della Vittoriosa e
Fedelissima Città di Calascibetta; quindi
Calascibetta, il 2 agosto, si appresta a porta-
re in processione l'antichissima vara di S.

Pietro. Una processione di voci, di passi, di
gente, di brusii. 

Ma l'immagine più forte sono le
donne, che hanno promesso "il viaggio scal-
zo" e sciolgono il voto percorrendo a piedi
nudi chilometri di selciato della calda estate di
Calascibetta. Ciascuno dimostra la propria
devozione in maniera differente. Quest'anno,
sotto l'attenta regia di Don Mario Alcamo, dal
25 luglio all'1 agosto, è stata allestita nei salo-
ni della Chiesa Madre una Mostra d'arte sacra
intitolata "Una città, il suo Santo: La Regia
Cappella Palatina tra devozione e arte", che
comprende argenteria e paramenti sacri
xibetani, la maggior parte custoditi, per que-
stione di sicurezza, nel Museo Diocesano di
Caltanissetta. 

Pietro Lisacchi

Una convenzione stipula-
ta tra il Comune e l'azienda Enel
Sole è alla base della serie di inter-
venti che hanno condotto ad una
nuova illuminazione nel territorio
urbano. L'ultimo intervento rea-
lizzato è avvenuto in piazza San
Francesco di Paola, dove sono
stati applicati 60 nuovi punti luce
che hanno reso la piazza più lumi-
nosa e dato maggiore risalto ai
monumenti storici in essa presen-
ti.

Progettazione, realizza-
zione e finanziamento dell'inter-
vento, sono stati eseguiti diretta-
mente dalla Enel Sole, azienda
che, come è noto, gestisce l'illumi-
nazione pubblica su tutto il terri-
torio nazionale.

L'obbligo di realizzazione
dell'intervento da parte della
azienda, costituisce uno dei punti
chiave della convenzione sotto-
scritta con il Comune nel novem-
bre 2002. In conformità a quanto
indicato in essa, la realizzazione
dei 60 nuovi punti luce in piazza

San Francesco di Paola, si inseri-
sce nella operazione volta a crea-
re 671 nuovi punti luce,dei
quali,sia per quanto riguarda il
consumo che la manutenzione,
titolare rimarrà direttamente la
stessa Enel sole che, per essi, ver-
serà al Comune 51.000 euro.

Per quanto riguarda inve-
ce i vecchi punti luce già esistenti
(circa 1529), l'azienda ha provve-
duto a versare al Comune
225.000 euro che sono già stati
spesi per eseguire le opere di
sostituzione, sistemazione e cam-
bio di illuminazione.

Infine, è stato convenuto
tra le parti che per le spese con-
cernenti la manutenzione ordina-
ria e straordinaria dei punti luce,
l'Enel provvederà a fare pervenire
al Comune 20.000 euro, somma
che sarà corrisposta di anno in
anno, per una durata massima
corrispondente a quella di validità
della stessa convenzione (15
anni).   

Luigi Calandra

La seconda com-
missione consiliare della
Provincia Regionale di
Enna, presieduta dal dies-
sino Salvo Notararigo si è
riunita a Calascibetta
presso i locali della coope-
rativa "IL CERCHIO" alla
presenza del consigliere
comunale Carmelo
Cacciato e del presidente
provinciale delle ACLI
Nico De Luca.

Oggetto dell'in-
contro la temporanea
conversione, a seguito
della circolare emanata dal
Ministro per la Salute Prof.
Sirchia, in sala operativa
per l'emergenza caldo a
sostegno della popolazio-
ne anziana. La sala opera-
tiva nasce come "centro
d'ascolto" ed è stata finan-
ziata dall'amministrazione
provinciale e dai comuni
di Calascibetta, Villarosa e
Centuripe. 

"La commissione
ha individuato in questa
conversione la soluzione
al problema emergenza
caldo nel territorio - ha
dichiarato il presidente
Notararigo - utilizzando
l'esperienza della coope-
rativa "IL CERCHIO" che
opera già da tempo nel
settore e che ha risposto
con entusiasmo alle solle-
citazioni della commissio-
ne". 

Nel corso dei
lavori la stessa commissio-
ne ha auspicato il coinvol-
gimento degli altri comuni
interessati al servizio,
riservandosi di mettere a
punto  le necessarie siner-
gie per consentire all'am-
ministrazione provinciale
di svolgere il necessario
ruolo di promozione e
raccordo.

R.D.

a cura di Cristiano Pintus
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ITA DIXIT (FRASI CELEBRI) sarebbe a dire, chiamatela come volete, il "blob della cazzata, l'infarto
della grammatica, lo stupro della sintassi, il collasso del buon senso", attende con gioia le foto e le
frasi  buffe dei vostri amici e nemici. Immortaleremo la frase celebre unitamente alla foto dell'amico
"sotto accusa" e perché no, anche quella del vostro insegnante, del politico, dello sportivo, di vostra
madre e di chi vorrete ma daremo la preferenza ai personaggi noti e meno noti della nostra "Ridente"
città. Potreste essere voi stessi i protagonisti della nostra rubrica. 

INVIATECI IL VOSTRO MATERIALE ALL’INDIRIZZO: info@ennadedalo.it

In aereo, volo Palermo-Roma, c'è
il pieno di gente. E un volo infrasettimana-
le: pochi vacanzieri e molti viaggiatori for-
zati dal lavoro. Accanto al protagonista
della storia è seduto un tizio che aveva un
po' l'aria del beccamorto: vestito scuro,
occhiali scuri, capelli scuri, colorito palli-
do, rigido come se avesse una crisi di
rigor mortis. 

Quando si avvicinò l'hostess con
le bevande l'uomo risuscitò improvvisa-
mente, procurando una certa apprensio-
ne al nostro protagonista che sì era ormai
abituato all'idea di viaggiare con una
salma. La salma, ormai rediviva, confessò
al nostro protagonista di essere un attore
e che si era conciato in quel modo per
passare inosservato. Il nostro protagoni-
sta pensò legittimamente: "Forse, il 2
novembre!!".

In ogni modo, finito l'effetto
bevanda, ognuno tornò nella situazione di
prima, l'uno a cercare di leggere un quo-
tidiano, con grande disagio, e l'altro a
defungere semidisteso sulla poltroncina.
La voce del comandante avvisò che sareb-
bero arrivati a Fiumicino dopo pochi
minuti. 

Considerato, quindi, che sarebbe
passata più di mezzora, il nostro amico,
messo da parte il giornale, cercò di rilas-
sarsi un poco. Fissando lo sguardo sul
poggiatesta del sedile che gli stava davan-
ti, si accorse che un "qualcosa" di piccolo
e scuro stava  zompettando  allegramen-
te. Strizzò gli occhi per migliorare la foca-
le ed esclamò: "Caspita, una zecca!". 

La salma sollevò gli occhiali scuri,
socchiuse un occhio e replicò: "Mmìzzica,
vero è, una zecca ... ", e con uno scatto
rapido e deciso si tolse una scarpa comin-
ciando a picchiare di tacco, in maniera
convulsa e "incalzante", sul poggiatesta
avversario.
Dopo essersi accertato del decesso della

bestia, l'ex salma si pose, e pose a tutti,
una legittima domanda: "E che ci fa una
zecca su un aereo di linea?!". L'assistente
di volo, che era accorsa attirata dal taffe-
ruglio, cercò di scusarsi dando involonta-
riamente inizio a un divertente dialogo
con una salma che non sentiva ragioni: -
"Mi dispiace, signore, non ce ne siamo
accorti".

- "Allora, mi vuole dire che era una zecca
clandestina? - "No, sign..".
- "Aveva il biglietto o fa parte del persona-
le? Mi dica! ".
- "Veda, non sap ... ".
- "Una Zecca di Stato, quindi, visto che si
trovava sulla linea aerea nazionale!! ".
- "Mi disp ... ".
- "Cos'è un servizio nuovo? Si gioca a
Zecchinetta?".
- "Mi lasci parlare, per favore. Ce ne scu-
siamo, sarà stata portata a bordo da qual-
che animale, magari qualche cane, che
abbiamo nella stiva".
- "Sarà... ma è sicuro che stavolta, io, que-
sto viaggio non lo azZeccato di certo, a
momenti mi beccavo la.. rich... come si
chiama... la ricchiosi, insomma".

Il protagonista della storia, che
fino a quel momento non si era sentito,
finalmente osò una battuta: "Comunque,
non si era mai udito che una zecca potes-
se trovare la morte in una scarpata".

Nessuno disse una parola, l'ho-
stess tornò al suo posto; la salma, che
aveva finito di salmeggiare, si distese sul
giaciglio e abbassò gli occhiali scuri sul
naso. Cominciò la procedura di atterrag-
gio. Gli occhi di tutti perlustravano con
attenzione tutte le superfici visibili.
Qualcuno accusava prurito e si controlla-
va le gambe, altri si grattavano la testa. 

Di sicuro, quello fu il viaggio più
ruspante che il nostro protagonista non-
protagonista giurò di aver fatto.
Finalmente questo racconto è finito.

Antonio e Corrado Cristaldi
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LLLLAAAA  NNNNOOOOSSSSTTTTRRRRAAAA  RRRRIIIICCCCEEEETTTTTTTTAAAA
LAMPONI NEL MELONE

Ingredienti: 300 g di lamponi, 1 Kg di melone (matu-
ro e rotondo), 75 g di zucchero, 1/2 dl di kirsch.
Lavate e asciugate il melone ed asportatene la calot-
ta superiore, che conserverete per usarla come
coperchio. Con un cucchiaio asportate prima i semi,
che scarterete, poi tutta la polpa facendo attenzione
a non danneggiare la scorza che servirà da conteni-
tore e che metterete in frigorifero. Tagliate a dadini
la polpa del melone, unite i lamponi, lo zucchero e il
krisch e fate riposare in frigorifero per circa 30 min.
Sistemate il melone in una coppa e versatevi la frut-
ta e il sugo. Coprite con la calotta e servite.

IIII  CCCCOOOONNNNSSSSIIIIGGGGLLLLIIII di Cettina La Porta
IN LAVATRICE

Dividete i carichi di bucato secondo le
istruzioni. Se fate un carico unico per capi
in fibre miste, scegliete la temperatura più
bassa tra quelle raccomandate.
Non abbondate con il detersivo: una dose
maggiore non contribuirà infatti a rendere
più pulita la biancheria.

Capi colorati mettete un vecchio fazzolet-
to bianco in mezzo ai capi colorati. Se
rimane bianco, significa che gli indumenti
non perdono colore e possono quindi

essere lavati assieme ad altri capi.
Pulire la lavatrice Ogni tanto pulite la lava-
trice effettuando un ciclo a vuoto, ad alta
temperatura e versando dell'aceto bianco
nella vaschetta del detersivo. Eliminerete
i depositi calcarei.
Dosi di detersivo se ne usate poco, la bian-
cheria rimarrà sporca; se eccedete, il
risciacquo non basterà a rimuoverlo del
tutto.
Durata del ciclo i capi bianchi tendono ad
ingiallire se lavati troppo a lungo e con
acqua troppo calda, mentre le fibre natu-
rali possono restringersi.

PPPPEEEERRRR  EEEEVVVVIIIITTTTAAAARRRREEEE  
LLLLEEEE  LLLLIIIITTTTIIII   CCCCOOOONNNNDDDDOOOOMMMMIIIINNNNIIIIAAAALLLLIIII

Risponde l’Avv. Rosa Anna Tremoglie

Desidero installare un'antenna televisiva sul
tetto di proprietà condominiale, ma gli altri con-
domini, che hanno installato le loro antenne nei
rispettivi balconi si oppongono. Il mio apparta-
mento non ha un balcone e si trova a pian terre-
no per cui temo che un'antenna comunque
installatavi possa essere danneggiata. Vorrei
sapere anche delle spese. Grazie.
Il diritto di ciascun condomino di installare, sul proprio
balcone o sul tetto comune, un'antenna singola per la
ricezione televisiva non è una servitù coattiva, ma un
diritto di natura personale che spetta a ciascun condo-
mino utente televisivo. Pertanto è illegittima la delibe-
ra assembleare che vieti ad un condomini di esercita-
re tale diritto, salvo che ciò impedisca il libero uso della
proprietà secondo la sua destinazione; in tal caso, su
accordo delle parti, colui che ha interesse all'installa-
zione dell'antenna, dovrà pagare un'indennità al con-
dominio o al proprietario dell'area interessata. Tutte le
spese di installazione, di rimozione e di manutenzione
dell'antenna sono a carico del proprietario della stessa.
Ricordi che, al termine dei lavori, dovrà farsi rilasciare
dall'impresa una dichiarazione di conformità alla legge
dell'impianto.

Il disturbo d'ansia generalizzato è una forma irrealistica o
eccessiva di ansia e preoccupazione, di attesa apprensi-
va, relativa a situazioni vitali, come disgrazie che posso-
no capitare ai propri familiari, avversità economiche, di
lavoro, etc.
Tale attesa apprensiva, per porre la diagnosi di disturbo
d'ansia generalizata, deve avere una durata di almeno sei
mesi e si deve accompagnare ad una serie di sintomi così
raggruppabili:
- Tensione motoria, che si estrinseca in tremori, tensione
muscolare, dolori o dolenzie muscolari, facile affaticabili-
tà.
- Iperattività neurovegetativa, che si esprime con fame,
d'aria, palpitazioni, sudorazione, mani fredde e bagnate,
sensazioni di sbandamento, disturbi addominali, caldane.
- Disturbi della vigilanza e dell'attenzione, con sensazione
di testa vuota, difficoltà di concentrazione, difficoltà del-
l'addomentarsi e mantenere il sonno.
Rispetto all'ansia pura, che ha sempre un contenuto
cognitivo, cioè legato a rappresentazioni come la morte,
la paura di restare soli, l'essere esposti al giudizio degli
altri, etc, il disturbo d'ansia generalizzato ha un contenu-
to rappresentativo più generico e sfumato e si accaom-
pagna spesso a varie condizioni psicopatologiche oppure
le precede. 
La terapia è quella ansiolitica, ma appare opportuno in
questi casi, un adeguato trattamento psicoterapeutico. 

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Dietro quest'espressione altisonante si
cela un concetto molto semplice: frega-
re il prossimo con la psicologia. Il social
engineering è l'insieme delle tecniche
psicologiche, non informatiche, usate
dagli aggressori online per farci fare
quello che vogliono: per esempio,
indurci a dare loro i nostri codici di
accesso, ad aprire i loro allegati infetti o
a visitare un sito che contiene dialer o
altro materiale pericoloso.
Ripetiamo: per fare social engineering
non occorrono competenze informati-
che, basta conoscere la psicologia di
base delle persone, che è uguale per
tutti. Reagiamo tutti allo stesso modo ad
alcuni stimoli di base. Il furbo online che
vi vuole fregare usa questa conoscenza
per piegarvi al suo volere.
Lo scopo di quest'articolo non è inse-
gnare a fregare il prossimo, ma insegna-
re a riconoscere i tentativi di fregarvi.
Conoscere le tecniche di social enginee-
ring è il modo migliore per non finirne
vittima. Troverete inoltre che le tecni-
che usate dagli imbroglioni online sono
molto illuminanti per quanto riguarda il
modo in cui la gente ragiona (o sragio-
na), in Internet e nel mondo reale.
Ecco un esempio di social engineering,

un giorno sulla vostra posta elettronica
poterste trovarlo pure voi:
"L'FBI sa che scaricate musica!
Signore e signori,
Lo scaricamento di film, MP3 e software è
illegale e punibile dalla legge.
Con la presente vi informiamo che il vostro
computer è stato sottoposto a scansione
con l'IP 61.71.109.7. Il contenuto del
vostro computer è stato sottoposto a con-
fisca in quanto prova di reato e ne riceve-
rete notifica.
Nei prossimi giorni riceverete per iscritto
la comunicazione di reato.
Nel codice di Riferimento: #21910 sono
presenti tutti i file che abbiamo trovato nel
vostro computer.
L'indirizzo del mittente di questo messag-
gio è stato mascherato per evitare mail-
bomb.
- Otterrete informazioni più dettagliate
tramite il Federal Bureau of Investigation -
FBI- 
- Dipartimento degli "Scaricamenti illegali
da Internet", stanza 7350 - 935
Pennsylvania Avenue - Washington, DC
20535, USA - (202) 324-3000"
Attenzione, dunque anche a questo
nuovo pericolo.

Paolo Balsamo

COS'È IL SOCIAL ENGINEERING?DISTURBO D'ANSIA
GENERALIZZATO
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"La società ha allestito
un organico di ottimo livello. E'
vero che non si vince soltanto
con i nomi, ma non possiamo
nasconderci: il nostro obbietti-
vo è la promozione in
Eccellenza". Con queste parole
il nuovo trainer dell'Enna, il
palermitano Angelo Bruno, si
presenta alla stampa e alla tifo-
seria ennese. Idee chiare, quin-
di, e non potrebbe essere
diversamente, vista la campa-
gna acquisti condotta dalla
società. 

L'Enna, infatti, oltre ad
avere preso il difensore centra-
le Francesco Manganello ed il
bosniaco Goran Knezevic, ha
ingaggiato due attaccanti che
risultano essere un "lusso" in
Promozione. Si tratta di Fabio
Vescovo, 28 anni, lo scorso
anno in Eccellenza alla
Spadaforese e con trascorsi tra
Eccellenza e Serie D; l'altro
attaccante si chiama Nicola
Cosimano, 28 anni, lo scorso

anno al Modica in Serie D e
sempre con trascorsi nel calcio
semiprofessionista (Siracusa,
Acireale e due presenze in
Serie B con il Palermo nel '94).
Per quanto riguarda i giovani,
oltre agli arrivi di Francesco
Petralia, Simone Nicosia e
Andrea Crocco dell'Omega
Enna, sono stati ufficializzati
Steven Herrera, colombiano
classe '86, e Vincenzo Di
Girolamo, classe '88 e prove-
niente dal Borgonuovo
Palermo. 

Per quanto riguarda gli
altri due stranieri dell'Enna
Mattias Territoriale e Mariano
Quagliaro la situazione sembra
un po' complessa. Territoriale
si trova ancora in Argentina e
per questo motivo si aspetta
che torni prima di valutare le
intenzioni del giocatore e le
sue richieste economiche. Più
definita la situazione di
Quagliaro: il centrocampista
che negli ultimi anni è stato la

colonna portante
della squadra si è
svincolato dalla
società ennese e
questo lascia inten-
dere facilmente che
potrebbero concre-
tizzarsi le voci che lo
volevano vicino alla
Barrese, che dispu-
terà il prossimo cam-
pionato di
Eccellenza. 

Da parte
della società com-
menti che comunque
lasciano trapelare
che Quagliaro non
giocherà più con la
maglia gialloverde
quasi sicuramente.
"Quagliaro si è svin-
colato dall'Enna - ha
dichiarato il presidente
Bonasera - Ma sul suo futuro
non sappiano nulla. Il giocatore
non ha ancora comunicato
quali sono le sue intenzioni e
questo comportamento può
essere considerato rispettabile
ma anche censurabile. La socie-
tà, comunque, non starà con le
mani in mano e nell'eventualità
si muoverà per sostituire il gio-
catore". 

Dichiarazioni che,
quindi, aprono le porte all'ap-
prodo in gialloverde di altri due
elementi di valore che la socie-
tà sta trattando e che potreb-
bero essere ufficializzati già dai
prossimi giorni. Si tratta di
Guastella e Vegna, che sono
stati segnalati alla società pro-
prio dai giocatori che l'Enna ha
già acquistato. 

Un organico che,
senza alcun dubbio, si confer-

ma sempre più qualitativo e
soprattutto giovane: il meglio
per i programmi della società e
per sviluppare il lavoro di
mister Bruno, l'anno scorso
allenatore della Primavera del
Ragusa, che ha già reso noto le
caratteristiche che lo contrad-
distinguono. "Il modulo che
prediligo è il 4-3-3 - ha conti-
nuato Bruno - Ma la caratteri-
stica personale è che non ho
paura a mettere in campo più
giovani di quanti ne prevede il
regolamento". 

L'inizio della prepara-
zione è stato slittato al 2
Agosto e presto inizierà pure la
campagna per sottoscrivere gli
abbonamenti, nella speranza
che la città risponda decorosa-
mente, visti gli esosi impegna
economici già presi dalla socie-
tà.

Giovanni Albanese

Dopo un selettivo ed
esigente esame, presieduto dal
maestro Gianni Ferrera (cintura
nera 7° DAN e direttore tecnico
nazionale della F.E.K.D.A.), gli
ennesi Aldo Murgano ed Igor
Dell'Aera (14 anni) e Carlo
Mirisole (18 anni) hanno raggiun-
to il traguardo più ambito per un
karateka: il conseguimento della
cintura nera.

Il complesso esame, che

si è sviluppato all'interno di uno
stage di Karate
Shotokan/Fudokan, si è protratto
per circa un'ora, nella quale i tre
giovani atleti ennesi hanno dato
dimostrazione delle proprie
capacità tecniche e prova dell'ot-
timo stato fisico.

Un esame che, quindi,
non ha potuto che dare esito
positivo, facendo arrivare alle
stelle la soddisfazione del prepa-

ratore dei tre atleti Giuseppe Di
Blasi. 

"Sono contentissimo -
ha dichiarato Di Blasi -
L'emozione più grande è stato il
momento in cui il maestro con-
segnava il diploma e la cintura
nera ai tre ragazzi, un  traguardo
che li ripaga dei lunghi e  faticosi
anni  di  allenamento in  pale-
stra".

G. A.

IN BREVE

Mario Scarpello, allena-
tore dell’Omega Enna e
secondo di Alfonso
Gerbino nella Prima
squadra dell’Enna
Calcio,  è stato  premia-
to con l’Oscar di
Migliore Allenatore
Dilettante della
Provincia di Enna della
scorsa  stagione dal
Comitato Regionale di
Categoria.

Si spera nella sottoscrizione 
di numerosi abbonamenti

Mariano Quagliaro, 
svincolatosi dall’Enna
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Via S. Leonardo. Chissà perché quando si mette mano alla sistema-
zione delle strade, seppure alla buona, ci si perde nelle cose di con-
torno; probabilmente, chi è addetto al riempimento delle buche che
si riaprono ciclicamente lungo le strade che da via Mercato portano
a villa Farina, vede solo le buche senza guardare, ad un palmo di naso,
le condizioni dei marciapiedi. A pochi metri dall'omonima chiesa di S.
Leonardo ed ai piedi dell'antica scala, una larga parte del marciapiede
continua a rimanere priva di copertura e una bella buca si approfon-
disce sempre più, non serve che ci siano sempre delle auto parcheg-
giate sopra, oltretutto arbitrariamente, occorre un dignitoso inter-
vento… che non preveda asfalto.

a cura di Giusi Stancanelli

Viale Caterina Savoca. Un grazie all'amministrazione comu-
nale, nelle persone dei responsabili della sicurezza delle nostre
strade cittadine, che ci tengono allegri con le loro trovate degne
dei migliori pubblicitari. Da circa due anni ad intervalli regolari
ci siamo occupati della barriera di tavole di legno che chiudeva
una parte della balaustra dell'omonimo viale, puntualizzando
che il legno col tempo marcisce, evidenziando la pericolosità
della situazione, chiedendo interventi, chiedendoci anche il per-
ché della precarietà del sito. A distanza di due anni, la sostitu-
zione del legno con due belle transenne metalliche: pubblicità…
progresso.


